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E il Censis è stato ben lieto di accompagnare e sup-
portare l’Ente in questo percorso, i cui risultati – il-
lustrati nel presente testo – testimoniano un qua-
dro allo stato attuale già ampiamente positivo, in 
termini di soddisfazione degli iscritti e di capacità 
dell’EPPI di interpretazione dei bisogni dei profes-
sionisti, ma che forniscono anche alcuni interes-
santi spunti per affinare il pacchetto di servizi e di 
tutela. 

I nuovi scenari del welfare, basati su una logica mul-
tipilastro e sulla diversificazione e personalizzazio-
ne delle opportunità e delle tutele, vede senz’altro 
l’EPPI protagonista attivo del cambio di paradigma 
che stiamo vivendo nella nostra società.

Di Massimiliano Valerii

Il monitoraggio dello stato di salute, delle esigenze e dell’evoluzione delle li-
bere professioni è sempre stato una costante nelle attività di studio e analisi 
della società italiana portate avanti dal Censis, in quanto il mondo delle pro-
fessioni innerva i gangli vitali del modello di sviluppo italiano. Si pensi solo 
a come il fitto reticolo delle professioni tecniche ha costituito – e costituisce 
tutt’oggi – l’ossatura portante di quel mondo vitale e al tempo stesso fragile 
che è rappresentato dalle piccole e medie imprese, motore produttivo del no-
stro paese.

Il mondo delle professioni è al tempo stesso un laboratorio di innovazione, 
che accompagna e supporta vari aspetti delle dinamiche sociali ed econo-
miche del paese, concorrendo, attraverso le Casse previdenziali dei profes-
sionisti, a delineare il nuovo assetto verso cui sta traghettando il modello 
di welfare italiano, sempre più orientato verso un’ampia articolazione delle 
competenze, dei soggetti e delle soluzioni, in linea con i nuovi bisogni di assi-
stenza e previdenza.

Quest’ultimo punto, è oggi particolarmente sentito. I cambiamenti nel mon-
do del lavoro, le dinamiche demografiche e sociali, infatti, hanno determi-
nato una moltiplicazione e differenziazione della domanda di assistenza, di 
tutela della salute e di previdenza, ridelineando ed amplificando il quadro di 
attese che le Casse previdenziali sono chiamate a conoscere e a interpretare: 
non solo previdenza, dunque, ma anche assistenza, politiche attive del lavoro 
e welfare strategico, combinati in un mix di misure modulate sulle effettive 
esigenze degli iscritti.

Forte di questa consapevolezza, l’EPPI – Ente previdenziale dei Periti indu-
striali e Periti industriali laureati ha avviato un percorso di riflessione e ana-
lisi, finalizzato alla verifica dell’adeguatezza della propria offerta e alla indi-
viduazione delle possibili linee di ulteriore sviluppo, attraverso un processo 
condiviso e partecipato con i propri iscritti. 

p refazione
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Ogni ragionamento sul welfare e sulle sue componenti non può non par-
tire da una verifica delle derive strutturali che interessano la popolazio-
ne, le diverse fasce d’età, lo stato di salute della popolazione e la relativa 
condizione occupazionale.

All’interno di questi temi si sviluppano fenomeni di larga portata che in-
teressano tutte le società occidentali, ma che in Italia assumono una veste 
particolare.
Il fenomeno dell’invecchiamento della popolazione è decisamente uno di 
quei processi che stanno condizionando le politiche dedicate al welfare, 
lungo tutti i diversi aspetti come quello previdenziale, assistenziale e sa-
nitario.
La sostenibilità del sistema, in termini di erogazioni e servizi e finanzia-
mento degli stessi, cerca continuamente un punto di equilibrio difficile da 
trovare, soprattutto in un contesto economico – come quello italiano – al-
trettanto instabile.

Anche solo guardando l’andamento della struttura per età della popolazione italiana negli ulti-
mi dieci-undici anni, risulta evidente come la quota delle persone con un’età uguale o superiore 
ai 65 anni abbia incrementato la propria consistenza in maniera lineare. Dal 20,1% del 2007 
la percentuale dei più anziani ha raggiunto quest’anno il 22,3%, mentre nello stesso tempo si 
sono ridotte sia la popolazione in età lavorativa (15-64 anni), sia la popolazione più giovane (0-
14 anni). Nel primo caso si è osservato un calo dell’1,6%, attestandosi al 64,2%; nel secondo caso 
dello 0,6%, portando la quota dei più giovani al 13,5% (tab. 1).

In sintesi e in prospettiva, la popolazione italiana – che oggi conta 60,6 milioni di residenti (fig. 
1) – presenta un andamento che può essere descritto da:

• un indice di dipendenza strutturale (rapporto tra popolazione in età non attiva – 0-14 anni 
e 65 anni e più – e popolazione in età attiva, 15-64 anni, per 100) al 55,8% nel 2017 che nel 
2026 raggiungerà il livello di 59,3%;

• un indice di dipendenza anziani (rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione 
in età attiva, 15-64 anni, per 100) oggi al 34,8%, ma previsto in crescita al 2026 di 3 punti e 
mezzo (39,9%);

• un indice di vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 65 anni e più e la popolazione di età 
0-14 anni, per 100) attualmente al 165,2%, ma che fra dieci anni raggiungerebbe quota 
206,3%; un’età media della popolazione oggi pari a 44,7 anni e nel 2026 a 46,4 anni.

Tab. 1 - Struttura per età della popolazione residente in Italia, al 1° gennaio 2007-2017 e  
previsioni 2026 (val.%)

(1) Rapporto tra popolazione in età non attiva (0-14 anni e 65 anni e più) e popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100
(2) Rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione in età attiva (15-64 anni), moltiplicato per 100
(3) Rapporto tra popolazione di 65 anni e più e popolazione di età 0-14 anni, moltiplicato per 100
Fonte: elaborazione Censis su dati Istat
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L’invecchiamento e l’allungamento della vita sono naturalmente correlati ad altri fenomeni 
come la denatalità, la riduzione del numero di figli per donna, ma anche il miglioramento delle 
condizioni di salute delle persone e una maggiore efficacia dei sistemi sanitari.
Da un punto di vista demografico, accanto all’innalzamento dell’età media, sta emergendo an-
che una diversa configurazione delle tipologie di famiglia. L’insieme dei fenomeni sopra citati 
ha, infatti, prodotto un impatto non indifferente: le famiglie composte di una sola persona pas-
sano del 26,6% del 2007 al 31,3% del 2015, con un incremento in valore assoluto di un milione 
e 685mila unità (tab. 2).

Nello stesso periodo, si riducono le coppie con figli che perdono più di 500mila unità, portando 
al 35% il peso relativo di questa tipologia familiare, contro il 40,1% del 2007. All’interno delle 
famiglie con un nucleo crescono inoltre le famiglie con un solo genitore (9,8% nel 2015, contro 
l’8,7% del 2007), il cui valore assoluto raggiunge i 2 milioni e 475mila unità, con un aumento di 
oltre 400mila famiglie a fine periodo.

La progressiva frammentazione della struttura familiare produce di conseguenza un aumento 
complessivo del numero delle famiglie che passa da 23 milioni e 421mila a 25 milioni e 302mila 
del 2015, quasi due milioni in più nel periodo preso in esame.

Sul piano delle condizioni di salute – che hanno un effetto diretto sulla spesa sanitaria pubblica 
e privata e sulla capacità di spesa in generale delle famiglie – emerge che nel 2016 il 70,1% della 

popolazione italiana ha dichiarato di stare bene o molto bene, anche se il 39,1% soffre di alme-
no una malattia cronica e il 20,7% di almeno due malattie croniche (tab. 3). Non molto sembra 
cambiato fra il 2010 e il 2016 per le persone in buono stato di salute, tuttavia entrando nel det-
taglio delle malattie croniche, si osserva un tendenziale aumento in percentuale delle persone 
affette da diabete (4,9% nel 2010 e 5,3% nel 2016, tab. 4), da ipertensione, da malattie del cuore 
(3,9% nel 2016) e allergiche (10,7%, con un incremento di quasi un punto percentuale rispetto 
al 2010).

A fronte di quanto descritto sullo stato di salute della popolazione, si osserva, in ogni caso, un 
aumento della spesa sanitaria privata che nel 2016 ha raggiunto i 35,2 miliardi di euro, sebbene 
in termini reali si riscontri una riduzione dell’1,3% fra il 2007 e il 2015 (tab. 5).

Fig. 1 - Andamento della popolazione residente, 2006-2016 e previsioni 2025 (v.a. in milioni)

(*) Previsione Istat, scenario mediano
Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 2 - Famiglie per tipologia, 2007-2015 (v.a. in migliaia e val. %)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

(*) Indicano le modalità “molto bene o bene” alla domanda “Come va in generale la sua salute?”
Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 3 - Andamento della condizione di salute della popolazione italiana, 2010-2016 (val. %)
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In questo caso l’Italia si colloca al 20° posto, con un incremento della spesa privata del 4,1%, ma 
una riduzione della spesa sanitaria pubblica del 7,9% (tab. 7). Italia, Portogallo, Grecia e Letto-
nia vedono ridursi in termini reali e pro capite i valori di spesa pubblica e totale destinata alla 
salute della popolazione. Se rapportata al Pil, la spesa sanitaria totale aumenta dello 0,5% fra 
il 2008 e il 2015, mentre quella privata aumenta dello 0,3%, arrivando a coprire una quota del 
prodotto interno lordo pari al 2,2% (tab. 8).

Sul piano occupazionale, e sempre in un’ottica di lungo periodo, gli effetti della crisi recente 
hanno prodotto un impatto di non poco conto. 
Dall’andamento dei tassi di attività, di occupazione e disoccupazione della popolazione con 15 
anni e più si desume in maniera chiara il grado di complessità che hanno assunto le dinamiche 
nel mercato del lavoro italiano (fig. 2):

- il progressivo sfaldamento dei risultati raggiunti fino al 2008 riguardo al tasso di occupa-
zione, molto prossimo al 46%, ma poi crollato al 42,8% nel 2014 e solo negli ultimi due anni 
in leggera risalita;
- il progressivo raddoppio del tasso di disoccupazione, a livelli quasi fisiologici nel 2007 (6,1%), 
fino al picco del 12,7% nel 2014 (anno in cui, in termini assoluti, si è superata la soglia dei tre 
milioni di disoccupati);

Tab. 4 - Popolazione residente per condizione di salute e principali malattie croniche dichia-
rate, 2000-2016 (per 100 persone affette da almeno una malattia cronica)

Tab. 5 - Spesa sanitaria privata e compartecipazione alla spesa sanitaria, 2007-2016
(v.a. in milioni di euro correnti e var.% reali)

(*) In relazione alla spesa per ticket andamenti reali ottenuti deflazionando i dati attraverso la spesa sanitaria pubblica

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat, Ministero della Salute, Corte dei Conti

La riduzione appare più evidente se si prende in considerazione la spesa privata pro capite 
(-5,1%), anche se, nello stesso tempo, aumenta considerevolmente la componente di spesa ri-
conducibile alla compartecipazione, con una crescente incidenza di ticket sui farmaci (+162% 
in termini reali fra il 2007 e il 2015).

Operando un confronto fra l’Italia e i paesi Ocse, il nostro paese si colloca al settimo posto come 
importo della spesa sanitaria totale e per quella pubblica. La prima sfiora nel 2015 i 200 miliardi 
di dollari (in parità di potere d’acquisto), la seconda si attesta sui 150 miliardi di dollari (tab. 6).
Più lontano dalle prime posizioni il valore della spesa sanitaria privata che si colloca poco sotto i 
50 miliardi di dollari, con un incremento reale, ovvero depurato dagli effetti dell’inflazione, fra 
il 2008 e il 2015 del 7,6%, mentre la spesa sanitaria pubblica subisce una riduzione del 4,8%. Il 
“travaso selettivo” che si osserva nel tempo fra il pubblico e il privato è poi confermato dai dati 
pro capite della spesa. 

Gli scenari di sviluppo del 
welfare integrativo: risposte 
a rischi sociali vecchi e nuovi
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(segue)
(segue tab. 6)

(1) I paesi Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa e Lituania non sono OECD
(2) Dati al 2014 per i paesi: Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa
(3) Dati al 2015 stime OECD
(4) Stima Censis
(*) la variazione 2008-2015 della spesa sanitaria è calcolata utilizzando i dati di spesa espressi a prezzi costanti 2015 (cioè tendendo conto 
dell’inflazione), al fine di valutare l’effettiva variazione di spesa al netto delle variazioni dei prezzi
Fonte: elaborazione Censis su dati OECD

Tab. 7 - La spesa sanitaria nei Paesi OECD (1), 2008-2015 (val. pro capite in PPP dollari USA e 
var.% reali) (2) (3)

Tab. 6 - La spesa sanitaria nei Paesi OECD (1), 2008-2015 (v.a. in milioni di PPP dollari USA e var.% 
reali) (2) (3)
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Tab. 8 - Incidenza sul PIL della spesa sanitaria nei Paesi OECD (1), 2008-2015 (val. % sul PIL e 
differenze) (2) (3)

(segue tab. 7)

(1) I paesi Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa e Lituania non sono OECD
(2) Dati al 2014 per i paesi: Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa
(3) Dati al 2015 stime OECD
(4) Stima Censis
(*) la variazione 2008-2015 della spesa sanitaria è calcolata utilizzando i dati di spesa espressi a prezzi costanti 2015 (cioè tendendo conto 
dell’inflazione), al fine di valutare l’effettiva variazione di spesa al netto delle variazioni dei prezzi

Fonte: elaborazione Censis su dati OECD
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La peculiarità tutta italiana dell’ampia quota di lavoro indipendente, sul totale dell’occupazio-
ne, appare nella sua piena evidenza nel confronto con i principali paesi europei. 

Spagna e Regno Unito presentano le percentuali più elevate di indipendenti, intorno al 15-17%, 
ma nel primo caso si osserva una lieve riduzione fra il 2006 e il 2016, mentre nel secondo caso 
si passa, nel medesimo arco di tempo, dal 13,4% al 15,6% (tab. 11). Molto più contenuta la quota 
di indipendenti in Germania e Francia che si attestano intorno al 10%. La media a livello dell’U-
nione europea, nel 2016, è del 15,9%, comunque in diminuzione rispetto al 2006 (17,1%).

Tab. 9 - Andamento dell’occupazione per classe d’età e posizione nelle professione, 2006-2016 
(v.a. in migliaia e var.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

(1) I paesi Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa e Lituania non sono OECD
(2) Dati al 2014 per i paesi: Cina, Indonesia, Russia, Sud Africa
(3) Dati al 2015 stime OECD
(4) Stima Censis
Fonte: elaborazione Censis su dati OECD

Fig. 2 - Tassi di occupazione, disoccupazione e attività, 2006-2016 (val.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

• il mantenimento del tasso di attività intorno alla soglia del 49%, prima tendenzialmente 
calante come effetto dello scoraggiamento di fronte al diffondersi della mancanza di lavo-
ro, e dal 2013 tendenzialmente crescente, come risposta alla necessità di reagire alla crisi 
e alla riduzione del reddito disponibile.

Nel 2016 il totale degli occupati si è di nuovo riportato intorno ai valori del 2006, ma non an-
cora a quelli dell’ultimo anno pre-crisi, il 2008, anno in cui l’ammontare aveva superato i 23 
milioni (tab. 9). 

La dinamica è tornata positiva nel 2016, rispetto al 2006 e al 2011, per l’occupazione dipendente, 
ma non per quella indipendente, che registra una riduzione del 3,7% nel medio periodo (2011-
2016) e una più forte diminuzione rispetto al 2006 (-9,4%). Se si circoscrive l’analisi alla classe 
d’età 25-34 anni, tutti gli indicatori portano un segno negativo, nel medio e nel lungo periodo. 
Per effetti demografici e occupazionali, i giovani “perdono” circa un milione e 700mila unità fra 
il 2006 e il 2016 (-29,5%), 700mila delle quali fra il 2011 e il 2016 (-14,0%). Anche in questo caso 
la componente del lavoro indipendente mostra, sia in termini assoluti che relativi, un deciso 
ridimensionamento (-38,5% fra il 2006 e il 2016).

La riconfigurazione del lavoro fra dipendente e indipendente è evidente dalle quote relative 
della posizione nella professione: nell’ultimo anno su 100 giovani occupati, 80 risultavano la-
vorare alle dipendenze, contro i 77 del 2006; nella classe d’età 15 anni e più lo scarto a favore 
del lavoro dipendente è di 2,5 punti percentuali (tab. 10).
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Declinando l’analisi dell’occupazione in base alla professione, in Italia fra il 2011 e il 2016 per-
dono di consistenza quasi tutte le tipologie, ad eccezione delle professioni intellettuali (che 
aumentano di 11,4 punti percentuali), gli addetti alla vendita e ai servizi personali (+10,2%), il 
personale non qualificato (+11,9%, tab. 12). 

Ciò tende a confermare la tesi di una progressiva polarizzazione fra gruppi professionali a ele-
vato contenuto di capitale umano e quelli più esecutivi e poco qualificati. A ciò si correla un 
vero e proprio ridimensionamento della parte centrale dell’occupazione, costituita da impiegati 
(-3,9%), artigiani, operai specializzati e agricoltori (-14,7%), ma anche dirigenti e imprenditori 
(-10,2%).

Un altro punto di vista su ciò che sta accadendo nel mercato del lavoro italiano e, nello specifi-
co all’interno delle attività professionali scientifiche e tecniche, è poi dato dall’andamento delle 
aperture delle partite Iva nel periodo 2011-2016.

Se si selezionano le variazioni fra il 2015 e il 2016, il totale delle partite iva tende a ridursi del 
2,7%, ma l’andamento negativo si attenua rispetto al periodo 20011-2016, durante il quale lo 
stock di professionisti si è ridotto del 6,1% (tab. 13). 

In quest’ultimo arco di tempo, sono le attività degli studi di architettura e ingegneria a subire il 
più ampio ridimensionamento (pari al 30%), seguite dalle attività legali e di contabilità (-25,4%) 
e le altre attività professionali scientifiche e tecniche (-10,1%), mentre nello stesso tempo au-
mentano con tassi considerevoli le attività di direzione aziendale e di consulenza gestionale 
(+28%) e le attività di R&S (+22,1%). Il rimbalzo fra il 2015 e il 2016 ha invece interessato l’area 
architettura e ingegneria (+6,6%), la pubblicità e le ricerche di mercato (+2,2%), le altre attività 
professionali, scientifiche e tecniche (+1,1%).

La polarizzazione verso l’alto e verso il basso e lo spiazzamento della parte intermedia e specia-
lizzata è stata la chiave di lettura che il Cedefop, l’Agenzia europea per l’istruzione e la forma-
zione professionale, ha ricavato estrapolando l’azione dei processi di sostituzione e di cambia-
mento che si stanno producendo rispettivamente sul versante dell’offerta di lavoro – su tutti 
l’andamento demografico, che incide profondamente sulla struttura dell’offerta – e sul versan-
te della domanda – ferma restando l’impossibilità di prevedere oggi la configurazione reale e 
l’impatto effettivo del fattore tecnologico fra dieci anni.

Tab. 10 - Andamento dell’occupazione per classe d’età e posizione nella professione, 2006-2016 (val.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 11 - Occupati indipendenti in Italia per età; confronto con i principali paesi europei, 
2011 e 2016 (val.% e diff. assoluta)

Fonte: elaborazione Censis su dati Eurostat
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Sulla base dell’evoluzione attuale della struttura demografica, e partendo dalla dinamica cor-
rente dell’innovazione e dalla situazione al 2015 dell’occupazione, l’istituto europeo ha rico-
struito un quadro occupazionale futuro che vede, a livello europeo e per il complesso dei Paesi 
aderenti all’Unione:

• incrementi superiori al 10% per i dirigenti, le professioni intellettuali e scientifiche, le pro-
fessioni tecniche intermedie;

• la riduzione di quasi 10 punti percentuali per impiegati d’ufficio, artigiani e operai;
• la riduzione del 14% del personale addetto alle attività agricole;
• l’estensione del lavoro nel commercio e nei servizi (+3,7%) e del personale non qualificato 

(+5,5%).

La previsione per l’Italia al 2025 segue in sostanza quanto indicato a livello europeo per i seg-
menti più elevati dell’occupazione, ma con incrementi molto più marcati per quanto riguarda i 
dirigenti (+68%), le professioni intellettuali e scientifiche (+23%), le professioni tecniche inter-
medie (+18%). 

Più contenuta la dinamica positiva del personale non qualificato (+3,6%) e negativa quella con-
cernente gli impiegati (-1,2%), mentre il lavoro nel terziario e nell’agricoltura, così come il lavoro 
artigiano e operaio mostrerebbero una sostanziale riduzione, con variazioni che raggiungono 
il 23% in ambito agricolo.

Ma è proprio dal versante tecnologico e organizzativo, una volta ripreso il tracciato della cre-
scita, che ci si dovrà attendere nuovamente un’altra ondata di cambiamento. Digitalizzazione 
e automazione mettono ancora a rischio (come già sperimentato nel passato lungo le diverse 
fasi di innovazione tecnologica) le occupazioni basate sulle abilità manuali e i processi di tipo 
routinario, mentre la probabilità di sostituzione è sicuramente inferiore nelle occupazioni in 
cui prevalgono attività di negoziazione, persuasione, intuizione, creatività. 

Secondo alcuni studi realizzati di recente negli Stati Uniti, l’Italia presenta una quota a rischio 
occupazionale per il diffondersi di processi di digitalizzazione e automazione pari al 56%. Non 
lontano dall’Italia si collocano Paesi come la Spagna (55%) e la Germania (51%), mentre in me-
dia a livello di Unione europea la quota esposta a effetti di sostituzione risulta in ogni caso 
elevata, pari al 54%. Negli Stati Uniti e nel Regno Unito la stima del rischio, invece, si ferma 
al 47% dell’occupazione totale.

Tab. 12 - Occupati (15 anni ed oltre) per professione, 2011-2016 (v.a. in migliaia e var.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 13 - Aperture di nuove partite Iva per tipologia di attività professionale, scientifica e    
tecnica, 2011-2016 (v.a. e var.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze
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Europea ci colloca al penultimo posto, prima della sola Romania (25,6%) e a significativa distanza 
dai principali paesi europei, come il Regno Unito (48,2%), la Francia (43,6%), la Spagna (40,1%) e 
la Germania (33,2%) (tab. 14). Sebbene nell’ultimo decennio, la quota di giovani 30-34enni in pos-
sesso di un titolo di studio di livello terziario sia aumentata di quasi 10 punti percentuali (17,6% 
nel 2006) resta comunque nettamente al di sotto della media europea 39,1%. Per quanto riguarda, 
invece, la domanda di lavoro, nello stesso anno solo il 12,5% delle assunzioni previste dalle im-
prese private erano relative a persone laureate, evidenza, quest’ultima, coerente con il numero 
relativamente esiguo di lavoratori con un diploma di laurea presente nel nostro paese.
È noto, invece, che soprattutto nei sistemi economicamente sviluppati la domanda di compe-
tenze risenta della spinta indotta dalla globalizzazione, dal cambiamento tecnologico e dallo 
sviluppo demografico.

Tab. 14 - Livello di istruzione terziaria 30-34 anni nei paesi dell’Unione europea, 2006-2016 
(val. %)

(*) Cambio di calcolo
Fonte: dati Eurostat

Purtroppo, l’Italia, a dispetto delle riforme avviate in questi ultimi anni nel campo dell’istru-
zione e del mercato del lavoro, sta avendo più difficoltà rispetto ad altri paesi a completare la 
transizione verso una società dinamica, fondata sulle competenze.

Tra i benchmarking previsti per monitorare i progressi delle politiche nazionali nella realiz-
zazione della Strategia Europa 2020, nel settore del capitale umano è presente quello relativo 
alla partecipazione degli adulti all’apprendimento permanente. La quota soglia di partecipa-
zione media da parte degli adulti ad attività di istruzione e formazione da raggiungere entro 
il 2020 è stata fissata al 15,0%.

Seppure nel corso degli ultimi anni l’Italia abbia recuperato posizioni, con maggiori quote di 
adulti di età compresa tra 25 e 64 anni coinvolti in attività formative, l’obiettivo europeo ri-
sulta ancora di difficile compimento.  Nel 2016, infatti, la quota di adulti che hanno svolto 
attività di istruzione e formazione, incrementata di un punto percentuale rispetto all’anno 
precedente, era pari a 8,3% e inferiore al valore medio Ue28 pari a 10,8% (tab. 15)

1.1. Capitale umano e low-skills equilibrium: l’istruzione come componente del welfare

La qualità del capitale disponibile è ormai unanimemente ritenuta un fattore strategico per lo 
sviluppo economico e sociale a livello nazionale e globale ed è comprovato che il raggiungimen-
to di titoli di studio elevati assicura agli individui un maggiore benessere economico, mentre il 
possesso di bassi livelli di competenza espone gli stessi a una maggiore vulnerabilità sociale.

L’investimento nel capitale umano è uno dei pilastri del cosiddetto welfare capacitante, vale 
a dire un welfare non puramente redistributivo e passivo ma in grado di cogliere i nuovi bi-
sogni e trasformarli in capacità, abilità, competenze utili al sistema economico nel suo com-
plesso e ai singoli cittadini e lavoratori. 

Acquisizione e manutenzione delle competenze hanno diretta e positiva ripercussione non 
solo sul versante lavorativo e sul benessere economico ma anche su quello della salute e del 
benessere personale. Gli studi più recenti a livello nazionale ed internazionale hanno evi-
denziato anche la stretta correlazione tra titolo di studio e speranza di vita. Secondo uno stu-
dio dell’Istat1, le distanze più marcate nella speranza di vita alla nascita rispetto a chi ha conseguito 
una laurea o titoli superiori si osservano tra gli uomini con un titolo di studio basso (nessun titolo o 
licenza elementare) con una differenza di 5,2 anni. Per le donne la differenza nella speranza di vita 
per titolo di studio, sempre alla nascita, è invece di 2,7 anni. L’effetto del titolo di studio si mantiene 
rilevante anche in età anziana (65 anni) con un vantaggio per uomini e donne con titolo di studio 
elevato rispettivamente di 2,2 e 1,3 anni di vita.

Un più elevato grado di scolarizzazione incide sullo stile di vita degli individui poiché, faci-
litando l’accesso al mondo del lavoro, a carriere lavorative meno frammentate e a salari più 
elevati, apre opportunità altrimenti precluse ed eleva il tenore di vita. Le persone più istruite, 
inoltre, godono più frequentemente di un migliore stato di salute perché più consapevoli dei 
benefici della prevenzione e di abitudini più attive e salutari.

L’Italia però è tra i paesi europei che si caratterizzano per livelli di spesa nel campo dell’istru-
zione, della formazione e delle politiche del lavoro inferiori alla media europea e per una mi-
nore partecipazione degli adulti alle attività di apprendimento permanente. 

Come ha opportunamente sottolineato recentemente anche l’Ocse nelle “Strategie per le com-
petenze” per l’Italia, il nostro paese ha bisogno di definire rapidamente una strategia di svilup-
po delle competenze che promuovano, a loro volta, lo sviluppo di tutto il suo territorio. E, in 
quest’ambito, tra le sfide che deve affrontare vi sono quella dell’aumento dell’accesso all’istru-
zione terziaria e quella del miglioramento della qualità e della pertinenza delle competenze.

Il nostro paese sembra essere imprigionato in una condizione di low-skills equilibrium, carat-
terizzato cioè da un generalizzato basso livello di competenze, dove alla scarsa offerta corri-
sponde una debole domanda di competenze da parte delle imprese.

Per fare degli esempi: nel 2016 solo il 26,2% della popolazione italiana di età compresa tra i 30 ed 
i 34 anni era in possesso di un titolo di studio di livello terziario, una percentuale che nell’Unione 

1 Istat, Diseguaglianze nella speranza di vita per livello di istruzione, 2016
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Ancora una volta le donne manifestano più degli uomini una maggiore propensione alla for-
mazione, in quanto partecipi nella misura dell’8,7% rispetto al 7,8% di uomini, insieme alle 
coorti più giovani, coinvolte in misura più che doppia di quelle più anziane (15,1% di 25-34enni 
rispetto al 7,1% dei 35-54enni). Sono le attività non formali, erogate al di fuori di contesti edu-
cativi istituzionalizzati, la fattispecie prevalente (6,0% rispetto al 2,5% di attività formali). 

Segmentando i dati rispetto alle caratteristiche della popolazione, dal confronto tra la situa-
zione italiana e quella europea, seppure per livelli di partecipazione più ampia, si riscontrano 
dinamiche analoghe rispetto all’età, al genere e al tipo di formazione. Pertanto anche in Euro-
pa sono più le donne e i giovani a fruire di istruzione e formazione, soprattutto non formali.
Con riferimento ai livelli di istruzione sia in Italia sia in Europa, nel 2016 si sono registrate 
quote paritetiche di diplomati coinvolti in attività non formali (6,4%), mentre gli italiani lau-
reati (6,1%) hanno preso parte ad attività formali in misura superiore a quella europea (4,8%). 
Infine, a poco meno del 10,0% di cittadini europei occupati, corrisponde il 7,9% di occupati 
italiani coinvolti in attività non formali.

È sotto il profilo della vulnerabilità che, invece, si rileva una sensibile differenziazione tra 
l’Europa e l’Italia, dove minore è il livello di inclusione e coinvolgimento delle fasce di adulti 
potenzialmente più deboli.

Ad esempio, solo lo 0,2% di cittadini con diploma di scuola secondaria di I grado ha preso par-
te ad attività formali (0,9% Ue28), e il 2,1% a quelle informali (Ue 28 3,4%). Al 3,1% di disoc-
cupati utenti di attività non formali, in Europa la quota corrispondente di disoccupati è stata 
pari a 6,5%.

Per la determinazione del profilo di individuo con bassi livelli di competenza non dobbiamo 
limitarci a prendere in considerazione i soli livelli di scolarizzazione, poiché tale status può 
essere proprio anche di soggetti disoccupati o assenti dal mercato del lavoro da molto tempo, 
con competenze obsolete o, infine, per ragioni sociali e culturali; oppure potremmo correre 
il rischio di non prendere in considerazione le competenze acquisite al di fuori di contesti 
educativi formali, quali quelle maturate attraverso la formazione non formale, informale o 
l’esperienza sul lavoro.

Dall’indagine Piaac sulle competenze degli adulti promossa dall’Ocse emerge che i lavoratori 
italiani possiedono un basso livello medio di competenze e che rispetto ai colleghi di altri pa-
esi hanno minori probabilità di utilizzare specifiche competenze cognitive, importanti non 
solo per i lavoratori stessi, ma anche per le imprese. Queste carenze si ritrovano anche tra i 
laureati italiani. 

La sfida per dotare il Paese di un maggiore patrimonio di competenze professionali passa 
dunque: in primo luogo, attraverso una ristrutturazione del sistema post secondario e terzia-
rio nazionale, allargando l’offerta, al momento composta pressoché esclusivamente dai titoli 
accademici, con la sola eccezione della lenta e faticosa messa a regime del sistema d’istruzio-
ne tecnica superiore- ITS, con percorsi per la formazione di tecnici intermedi a più spiccata 
valenza professionalizzante; in secondo luogo, attraverso un potenziamento della formazio-
ne degli adulti intesa, in senso più lato, alla stregua di possibile strategia di welfare finalizza-

Tab. 15 - Alcune caratteristiche della popolazione di 25-64 anni che ha svolto attività di istruzio-
ne o formazione nelle 4 settimane precedenti l’intervista, 2016 -Confronto Italia - UE 28 (val. %)

(*) Dato non disponibile per coorti superiori
Fonte: elaborazione Censis su dati Eurostat, 2016
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2 Welfare in progress: scelte metodologiche per un processo comparativo delle pre-
stazioni erogate dalle Casse dei professionisti 

Le funzioni di previdenza e assistenza delle Casse dei professionisti si sono dovute confron-
tare in questi ultimi anni con la situazione di incertezza prodotta dalla crisi economica e fi-
nanziaria, che ha colpito il nostro Paese in maniera particolare e ha avuto un impatto forte 
sull’occupazione, le imprese, le professioni.

In realtà la crisi si è sovrapposta ad almeno tre derive di lungo periodo che hanno contraddi-
stinto la debole crescita dell’Italia negli ultimi venticinque anni:

• un’evoluzione dei comportamenti che ha ridotto drasticamente la natalità, ingrossando 
invece le fila delle classi d’età più avanzate, figlie del boom demografico dei primi anni 
sessanta;

• un progressivo miglioramento della qualità della vita, che ha elevato le condizioni di 
salute della popolazione e ha consentito un netto avanzamento dell’età media della po-
polazione, della speranza di vita alla nascita e della speranza di vita per gli ultrasessan-
tacinquenni;

• una bassa performance produttiva che ha trascinato con sé le contraddizioni del mer-
cato del lavoro italiano, fatto di modesti tassi di occupazione e di attività - soprattutto 
a sfavore delle donne – di un irrisolto problema di disoccupazione giovanile, elementi 
questi cui la crisi ha fatto da detonatore.

Gli effetti combinati di questi fenomeni – condizionati ulteriormente da un debito pubbli-
co crescente e da vincoli oggettivi nella capacità di spesa del settore pubblico in tutte le sue 
componenti – hanno costretto a una severa ristrutturazione dei sistemi previdenziali e a una 
rigorosa gestione dei bisogni di assistenza della popolazione.

Il ridisegno complessivo della protezione sociale, data la sua forte incidenza sui conti pubbli-
ci, ha avuto come obiettivo finale la sostenibilità dei sistemi nel lungo periodo e la messa in 
sicurezza dei conti attraverso una corretta previsione dei punti di equilibrio fra flussi in en-
trata e in uscita delle risorse chiamate a garantire sostenibilità ed equilibrio.

Se questo è il quadro di riferimento a livello generale, nello specifico le Casse dei professio-
nisti hanno agito prontamente riconfigurando il loro ruolo di garanti dei propri sistemi pre-
videnziali e assistenziali, rispondendo alle condizioni peculiari che ogni singola professione 
presenta e alla diversificazione dei bisogni che i propri iscritti hanno progressivamente ma-
nifestato.

La chiara interrelazione che caratterizza le funzioni di previdenza e assistenza ha indotto le 
Casse ad avviare un percorso di avvicinamento verso i propri iscritti che prendesse in con-
siderazione, in maniera realistica, le nuove esigenze espresse e che rispondesse in maniera 
adeguata alle novità del contesto in cui le Casse sono state chiamate a operare.

La recente approvazione del cosiddetto “Job act del lavoro autonomo”, la legge 81 del 2017, ha 
di fatto sancito un ruolo che le casse hanno già fatto proprio da qualche tempo, la loro centra-

ta all’occupabilità e a creare le condizioni per una più ampia partecipazione a maggiori e più 
diffuse opportunità formative.

Agli insufficienti investimenti pubblici nell’istruzione e nella formazione si accompagna la 
scarsa propensione individuale ad elaborare percorsi personali di aggiornamento, in un’otti-
ca di lifelong learning; una debole propensione non contrastata adeguatamente da politiche di 
incentivazione.

Per quanto riguarda in particolare la libera professione, solo recentemente sono stati emana-
ti dei provvedimenti che vanno in questa direzione. 

Ci si riferisce, in prima battuta, all’avvio sperimentale di corsi di laurea professionalizzan-
ti, che si rivolge soprattutto alla formazione di tecnici intermedi nell’alveo delle professioni 
regolamentate. Una scommessa non da poco per l’università italiana che si gioca sul filo del 
rasoio della ricerca di un giusto equilibrio tra ITS e lauree professionalizzanti. Un secondo 
elemento di innovazione è contenuto nel cosiddetto Jobs Act degli autonomi2 che, tra le tan-
te novità ammette l’integrale deduzione, entro il limite annuo di 10.000 euro, delle spese per 
l’iscrizione a master e a corsi di formazione o di aggiornamento professionale, delle spese di 
iscrizione a convegni e congressi e delle spese di viaggio e soggiorno inerenti alle suddette 
partecipazioni e l’integrale deduzione, entro il limite annuo di 5.000 euro, delle spese soste-
nute per i servizi personalizzati di certificazione delle competenze, orientamento e ricerca 
ed erogati dai centri per l’impiego o dai soggetti accreditati a svolgere funzioni in materia di 
politiche attive per il lavoro.

2 Legge, del 22/05/2017 n° 81 “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e misure volte a favorire 
l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”
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delle prestazioni da parte delle Casse che ha anche innescato una “sana competizione” fra i 
sistemi, con effetti di innalzamento della qualità intrinseca dei servizi.

Il confronto puntuale tra le diverse misure attivate dalle Casse è reso difficoltoso da modali-
tà, strumenti e criteri di assegnazione molto diversificati che rispondono a logiche interne e 
fabbisogni specifici dei diversi gruppi professionali. A ciò si aggiunge il fatto che determinate 
misure possono essere classificate in maniera diversa da ciascuna cassa oppure essere tra-
sversali ad uno o più ambiti di intervento.

Un ultimo aspetto di complessità deriva dal fatto che una determinata attività può compor-
tare, a seconda dei casi, un intervento finanziario a totale o prevalente carico della cassa op-
pure prevedere solo agevolazioni e contributi, rimanendo il costo a carico dell’iscritto.

Nel complesso, il ventaglio d’offerta predisposto da EPPI copre tutte le aree di possibile biso-
gno degli iscritti e, come già accennato, è in linea con le principali direttrici di sviluppo del 
welfare integrativo.

L’area tradizionalmente più sviluppata dalla casse è quella sanitaria, di tutela della salute: la 
maggior parte dalle casse infatti offre oggi una polizza sanitaria integrativa per il professio-
nista (nel caso di EPPI e di altre Casse erogata attraverso Emapi, ente di mutua assistenza per 
i professionisti italiani), che copre le problematiche più gravi ed eventualmente prevede la 
possibilità di un’estensione ai familiari e/o ad altre tipologie di bisogno legate alla salute.

Meno diffusa ma in crescita è la copertura per una eventuale non autosufficienza, che è com-
presa nel pacchetto EPPI tramite Emapi.

A questa copertura di base, EPPI aggiunge una serie di prestazioni molto articolata rispetto 
al panorama medio dell’offerta delle Casse. Accanto infatti a prestazioni più diffuse, come la 
copertura di costi per degenza in casa di cura (cui aggiunge contributi per l’assistenza a fami-
liari ricoverati in strutture pubbliche), si trovano infatti linee di contribuzione più raramente 
attivate dalle Casse, ma di indubbia valenza quali i contributi a copertura delle spese soste-
nute per protesi ortopediche, dentarie, acustiche e lenti, con sussidi che possono arrivare a 
coprire anche il 70% dei costi.

Alcune prestazioni coprono in maniera più trasversale i diversi ambiti di bisogno: è il caso 
ad esempio dei sussidi erogati da EPPI per coprire il disagio economico che può causare il 
protrarsi di una malattia dell’iscritto, che è insieme una misura dell’ambito salute ma anche 
riferibile al sostegno alla professione e al reddito familiare. Particolare attenzione è infine 
rivolta da EPPI ai casi di invalidità temporanea o meno, arricchita da un ampio ventaglio di 
prestazioni economiche per iscritti e familiari con disabilità.

Rispetto ad altre realtà previdenziali analoghe, fino ad aprile 2017 è mancata in EPPI una li-
nea organica di sostegno alla salute ad ampio raggio (che comprenda ad esempio anche cure 
fisioterapiche, acquisto medicinali, elisoccorso, le cure odontoiatriche, ecc.), ma sono poche 
le Casse che prevedono tali prestazioni (tramite convenzioni con operatori di mercato) e solo 
in un caso è previsto un sussidio che copre una percentuale rilevante di tali spese, mentre 

lità nell’erogazione di prestazioni di sicurezza e protezione sociale a favore dei professionisti.
L’offerta di welfare integrato delle Casse appare dunque già ampia e molto articolata, con un 
ventaglio di prestazioni, contributi e criteri di accesso modulati sulle caratteristiche e sui fab-
bisogni della popolazione di riferimento.

Da una lettura trasversale dei servizi e delle prestazioni erogate da EPPI in questi anni si 
possono isolare almeno quattro elementi di riferimento che definiscono oggi il perimetro di 
azione delle Casse e le categorie entro le quali si sono sviluppate le attività di previdenza e 
assistenza rivolte ai propri iscritti:

• il sostegno alla professione; 
• la tutela della salute;
• la tutela della famiglia;
• le calamità naturali e le necessità impreviste.

In parallelo, un notevole investimento è stato fatto dalle Casse nell’ambito della comunicazio-
ne e della facilitazione del dialogo fra Casse e iscritti, al fine di migliorare qualitativamente 
e progressivamente procedure e adempimenti legati al versamento dei contributi (elemento 
core del rapporto fra iscritti e Casse), consentendo così l’accesso semplificato e remoto a tutti 
i servizi resi disponibili.

Tutti questi servizi, se osservati in termini complessivi, tendono a rappresentare e riflettere 
il “vissuto” del professionista alla luce di quei fattori – di natura economica e produttiva, da 
un lato e di natura individuale e sociale, dall’altro - che possono condizionare l’attività pro-
fessionale durante il suo svolgimento.

Nell’ambito del sostegno alla professione, rientrano le misure di supporto al lavoro, di age-
volazione nelle modalità di contribuzione e di condizioni di favore nell’accesso al credito tali 
da garantire la continuità dell’attività professionale e, nello stesso tempo, di assicurare alla 
Cassa flussi di risorse meno esposti all’incertezza e all’indeterminatezza.

Nel caso della tutela della salute, accanto a meccanismi di rimborso delle spese mediche o 
legate a bisogni di assistenza temporanea, buona parte delle Casse ha scelto la strada dell’as-
sistenza sanitaria integrativa attraverso il convenzionamento con operatori specifici e tali 
da coprire anche bisogni di assistenza di lungo termine e casi di infortuni professionali ed 
extraprofessionali.

Per quanto riguarda invece la sfera familiare, le prestazioni messe in campo dalle Casse con-
vergono nella tutela della maternità, dei figli minori, nel sostegno alle spese per l’istruzione 
dei figli degli iscritti, rispondendo in questo caso alle necessità delle donne professioniste che 
emergono nel momento della scelta di avere figli e di crescerli in maniera adeguata, limitan-
do i condizionamenti sulla propria attività professionale.

Infine, l’ambito delle calamità naturali e delle necessità impreviste, le Casse intervengono per 
ripristinare la condizioni di riavvio dell’attività professionale di fronte a eventi di particolare 
gravità che interrompono o condizionano fortemente lo svolgimento della professione.
Su tutti questi aspetti è oggi in corso un processo di assimilazione e di omogeneizzazione 
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Alcune casse, tra cui EPPI, hanno stipulato accordi per proposte di collaborazione o fornitura 
di servizi consulenziali.

Tra le misure non attivate da EPPI, ma presenti nel ventaglio d’offerta di alcune Casse pre-
videnziali, si annoverano: le facilitazioni per l’acquisto di beni e servizi per la professione a 
condizioni agevolate3, l’assistenza fiscale per gli iscritti, condizioni agevolate per la sottoscri-
zione di abbonamento a riviste/pubblicazioni di settore e l’acquisto di libri, condizioni age-
volate per il noleggio auto e la realizzazione di iniziative promozionali per il sostegno dell’at-
tività professionale. Per quanto riguarda invece le condizioni agevolate per il noleggio auto, 
nel novembre 2017, l’EPPI ha siglato convenzioni con Locauto e Europcar.

Infine, un’ultima linea di attività contemplata dalle Casse, ad integrazione del sostegno alla 
professione, è quella del più specifico sostegno al reddito. 

La maggior parte delle Casse che prevedono misure di questo tipo si concentrano, come d’al-
tronde EPPI, sull’allargamento di alcune misure di sostegno alla professione al più ampio am-
bito delle necessità familiari. 

La misura più diffusa, e prevista anche da EPPI, riguarda le facilitazioni per l’acquisto o la 
costruzione della abitazione degli iscritti, ma nella maggio parte dei casi l’intervento si limita 
a convenzioni siglate dalla Cassa per agevolazioni con gli istituti bancari, mentre solo pochi 
enti previdenziali dispongono di un’offerta più strutturata che prevede l’erogazione diretta 
di contributi. In particolare, EPPI interviene con contributi in conto interesse nel caso di mu-
tui per l’acquisto/costruzione della prima casa.

Molte Casse, al pari di EPPI, prevedono poi un’estensione delle tutele anche nel “privato” del 
professionista nel caso di danni o problemi causati da eventi straordinari o calamità naturali 
che incidono sul bilancio familiare: EPPI prevede un sussidio una tantum ed una copertura 
parziale dei danni alla prima casa di abitazione.

Si è già accennato alle coperture che riguardano eventuali situazioni di inabilità nell’ambito 
delle misure di tutela della salute. EPPI e molte altre casse previdenziali si sono orientate ver-
so prestazioni (indennità di malattia) che facciano fronte ad eventuali difficoltà economiche 
legate alla mancanza di reddito a causa di interruzione dell’attività lavorativa per infortunio, 
malattia e inabilità temporanea.

Lievemente meno diffuso tra le Casse analizzate è il sostegno economico per spese imprevi-
ste che contempla anche le spese funerarie o i sussidi ai figli per decesso dell’iscritto, di cui si 
è già accennato a proposito della linea di prestazioni per il sostegno alla famiglia, e che sono 
entrambe previste da EPPI.

Altre tipologie di prestazioni attivate in maniera meno diffusa dalle altre Casse previdenziali 
sono: prestazioni di integrazione del reddito in particolari casi di disagio economico dell’i-

nei restanti casi la copertura delle spese da parte dell’Ente è minoritaria. L’Ente ha dunque 
completato il progetto a tutela della salute degli iscritti, aggiungendo, a quella esistente, la 
copertura assicurativa per il servizio di prevenzione, che si sostanzia in un check up annuale 
gratuito per gli iscritti.

Il sostegno alla famiglia, oltre a sostanziarsi, sul versante “salute” dei sussidi erogati in caso 
di disabilità dei componenti familiari, cui è possibile aggiungere sussidi per spese funerarie, 
emolumenti ai figli minori in caso di decesso dell’iscritto, rimborsi per spese sostenute per 
l’assistenza ai familiari, ruota sostanzialmente intorno a due assi: il sostegno alla genitoriali-
tà, previsto da circa la metà delle Casse previdenziali compreso EPPI, ed il sostegno allo stu-
dio dell’iscritto e dei figli, che solo poche Casse, compresa EPPI, ampliano anche all’asilo nido. 
Per alcune categorie professionali, in cui la presenza femminile è consistente, si registra un 
ampiamento delle fattispecie ricadenti nel contributo previsto verso altre forme di supporto 
alla conciliazione vita lavoro, come il babysitting, oppure il supporto alla genitorialità preve-
de, oltre ad un contributo una tantum alla nascita/adozione anche indennità per le gravidan-
ze a rischio o check up gratuiti per le iscritte in gravidanza.

Il sostegno alla professione appare essere un punto qualificante del pacchetto EPPI. Infatti, 
se nel panorama delle casse previdenziali per liberi professionisti l’erogazione di mutui e fi-
nanziamenti a condizioni agevolate è molto diffuso, sono poche le realtà che erogano come 
EPPI significativi contributi in conto interesse a carico della Cassa per il sostegno dell’attività 
professionale. 

Più diffusa invece è la presa in carico diretta delle problematiche emergenti a seguiti di even-
ti straordinari e calamità.

Entrando in un maggior dettaglio, mentre nella maggior parte dei casi le casse si limitano ad 
individuare condizioni agevolate per l’acquisto o il noleggio di beni e strumenti funzionali 
all’esercizio della professione, EPPI ha previsto una apposita linea di contributi in conto in-
teressi per prestiti ipotecari o chirografari. Misure analoghe sono disponibili per l’acquisto o 
ristrutturazione dello studio professionale.

E’ prevista infine una “misura anticrisi” sotto forma di un contributo per gli iscritti che han-
no dovuto accendere prestiti al consumo.

Per i giovani under30, quale contributo per l’avvio delle attività, il suddetto contributo è ero-
gato anche per acquisti senza accensione di mutuo.

A completamento del meccanismo contributivo, intervengono in EPPI come nelle altre casse, 
tutta una serie di agevolazioni e convenzioni. La maggior parte delle casse propone conven-
zioni per prodotti bancari/finanziari e meno frequentemente per prodotti assicurativi, en-
trambi contemplati anche da EPPI. Sempre più spazio è dedicato alla formazione, usualmen-
te con la sottoscrizione di convenzioni per la frequenza di corsi a condizioni agevolate. Vi è 
poi chi offre borse di studio, tirocini e contributi economici per la partecipazione ad eventi di 
particolare rilievo. 

3 E’ però da segnalare che l’EPPI prevede la possibilità di abbattimento dei tassi di interesse in caso di sottoscrizione di 
prestiti chirografari
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scritto e del suo nucleo familiare, prestazioni di integrazione del reddito legate all’età del pro-
fessionista (sostegno a favore di anziani), prestazioni di servizio sociale, ovvero prestazioni 
materiali per categorie svantaggiate, soggiorni estivi per bambini a carico dell’Ente, affitto 
agli iscritti di case di proprietà dell’Ente stesso.

Vi è infine tutto un filone di offerta accessoria che alcuni Enti stanno sviluppando, tramite 
convenzioni, per il tempo libero e gli acquisti e che possono costituire un ulteriore ambito di 
azione per EPPI, senza che ciò comporti un costo economico. Le più diffuse sono le conven-
zioni siglate per beneficiare di sconti sulle tariffe applicate da hotel catene alberghiere e cen-
tri termali e quelle per beneficiare di sconti presso agenzie viaggio, tour operator e parcheggi 
aeroportuali. Ma il ventaglio delle convenzioni spazia da quello per l’acquisto o il noleggio di 
mezzi di trasporto, per la frequenza di centri sportivi e centri benessere, per l’acquisto di libri 
fino alle convenzioni con esercizi commerciali. Certamente si tratta di un’offerta non nuova 
e che potrebbe scontare la concorrenza delle tante altre realtà che offrono prodotti similari 
ma potrebbe incontrare il favore di parte degli iscritti. Lo sviluppo delle convenzioni è altresì 
funzionale a chiudere il cerchio dell’offerta di welfare integrato “a tutto tondo” che si va de-
lineando negli ultimi anni.

Al di là della descrizione delle peculiarità dei modelli di welfare sviluppati dalle diverse Casse 
previdenziali con cui EPPI si confronta, un supplemento d’analisi sarebbe necessario in merito 
alle performance e alla adeguatezza dell’offerta alle esigenze dei professionisti, focalizzando 
l’attenzione su eventuali misure innovative e verificandone le condizioni di trasferibilità ad 
altri contesti professionali. Tutta interno a ciascuna Cassa è invece l’analisi dettagliata della 
adeguatezza dell’offerta connessa ai bisogni e dei relativi criteri di accesso. 

L’indagine realizzata nell’ambito del presente studio intende fornire in proposito alcuni ele-
menti di riflessione e spunto per il fine tuning ed ulteriori possibili evoluzioni del “pacchetto 
EPPI”.
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Tra questi, sono rappresentati sia – e sono la maggioranza, periti che non esercitano la libe-
ra professione ma sono lavoratori dipendenti, sia lavoratori autonomi (a fine 2015, secondo i 
dati del CNPI, il 33,6% del totale). 

All’interno di questa distinzione netta, vi è la situazione di chi pur essendo dipendente, eser-
cita più o meno sporadicamente anche come libero professionista. D’altro canto, non è raro 
che si giunga alla libera professione dopo un periodo alle dipendenze. 

E’ al mondo della libera professione, nelle sue diverse forme, che si rivolge l’EPPI l’ente di 
previdenza dei periti industriali e dei periti industriali laureati. Per questo motivo, l’universo 
di riferimento dell’indagine è limitato a poco più di 14.000 periti iscritti all’EPPI in qualità di 
lavoratori autonomi in attività o meno (ad esempio perché pensionati).

A questo proposito, prima di passare ad analizzare più analiticamente alcune caratteristiche 
e le modalità di individuazione dell’universo di riferimento, è opportuno evidenziare che, 
nel confronto con gli altri enti previdenziali istituiti, come l’EPPI, con il decreto legislativo 
103 del 1996, quello dei periti industriali è, insieme all’ente dei biologi, quello con il volume 
di iscritti più contenuto (14.292 al 2015). Inoltre, pur registrando tra il 1999 ed il 2015 una 
crescita significativa (+25,4%) si caratterizza per tassi di crescita meno sostenuti rispetto agli 
altri enti (tab. 18). 

Continuando nell’analisi, è possibile altresì evidenziare che il peso degli iscritti all’EPPI sul 
totale degli iscritti al relativo collegio è superiore al dato medio degli enti ex dgls 103/99 (nel 
2015, 32,9% contro una media del 24,7%), e si tratta di un valore tendenzialmente in crescita: 
in particolare, i periti che svolgono una professione autonoma e quindi sono iscritti all’ente 
previdenziale di riferimento della categoria erano il 23,7% degli iscritti al CNPI nel 1999  e poi 
sono diventati il 28,3% nel 2004, il 30, 9% nel 2014 e, come già detto, il 32,9% nel 2015 (tab. 19).

1.2. Gli iscritti all’EPPI

A fine dicembre 2016, risultavano iscritti all’EPPI, 15.250 periti industriali, tra iscritti attivi, 
pensionati attivi e pensionati non attivi. Nonostante la presenza di studentesse nei percorsi 
degli istituti tecnici industriali, pur essendo ancora ampiamente minoritaria, si sia progressi-
vamente ampliata, pochissime sono le donne che scelgono la libera professione. 

Infatti, mentre ormai nelle aule scolastiche, la componente femminile degli istituti tecnici ad 
indirizzo tecnologico è pari al 16,4% del totale, tale valore nell’ambito degli iscritti all’EPPI 
non arriva al 2% (1,9%), nel complesso, con un valore massimo espresso dagli iscritti operanti 
nelle regioni centrali (2,5%).

1.1. Il contesto: gli iscritti all’Albo professionale dei periti industriali e dei periti indu-
striali laureati

Nel 2016 risultano iscritti all’Ordine 42.300 Periti Industriali, un numero che nel periodo tra 
il 1999 ed 2016 ha subito una contrazione pari a -11,9% ma che nel solo confronto tra il 2015 
ed il 2016 è calato del 2,7%.

L’andamento decrescente, nel medesimo arco temporale caratterizza pochi altri ordini e colle-
gi professionali: in primo luogo i periti agrari (-31,6%), e poi gli spedizionieri doganali (-19,8%), 
gli agrotecnici (-11,9%), i chimici (-5,6%) e, infine, i geologi (-0,7%). 
Viceversa, altre realtà professionali hanno registrato un aumento molto sostenuto (psicologi: 
+224,1%; avvocati e procuratori: +188,4%) e comunque mai inferiore alle due cifre percen-
tuali, facendo sì che in media il numero di iscritti ad Ordini e Collegi si sia incrementato del 
+47,6% (tab. 16).

Nel complesso, dunque, gli ultimi dati disponibili indicano che, nell’universo degli iscritti ad 
Ordini e Collegi, i periti industriali rappresentano l’1,8% del totale (tab. 17).

PARTE II - L’indagine di campo

1. L’universo di riferimento dell’indagine
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Tab. 17- Distribuzione degli Iscritti agli Ordini e ai Collegi professionali 1999-2016 (val. %)

(1) i dati si riferiscono al 2003; (2) I dati si riferiscono all’ anno 2008; (3) Dati a gennaio 2009; (4) 
Dati a marzo 2009; (5) I dati si riferiscono al 2014; (6) I dati si riferiscono al 2015
Fonte: elaborazione Censis su dati Ordini e Collegi Nazionali

Tab. 16 - Iscritti agli Ordini e ai Collegi professionali 1999-2016 (v.a. e var. %)

(1) i dati si riferiscono al 2003; (2) I dati si riferiscono all’ anno 2008; (3) Dati a gennaio 2009; (4) 
Dati a marzo 2009; (5) I dati si riferiscono al 2014; (6) I dati si riferiscono al 2015
Fonte: elaborazione Censis su dati Ordini e Collegi Nazionali
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Un altro aspetto caratterizzante il mondo dei periti industriali che svolgono un lavoro au-
tonomo, così come emerge dalla fotografia scattata dall’EPPI, è che essi sono maggiormente 
presenti nelle regioni settentrionali del paese (9.647 iscritti, pari al 63,3%) (tab. 20 e fig. 3); 
fenomeno che non stupisce se si considera la storicamente maggiore vocazione industriale 
del Nord. Ciononostante, osservando la composizione percentuale degli iscritti per anno di 
iscrizione all’EPPI, è possibile registrare un progressivo aumento dell’interesse verso la libe-
ra professione anche nel Sud e nelle Isole.

Tab. 20 - Distribuzione degli iscritti all’EPPI (*) per area geografica e genere, al 31/12/2016 (v.a. 
e val. %)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. 18 - Iscritti agli Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza ex Dgls 103/1996, 1999-2015
(v.a., val. % e var. %)

(*) comprende i Dottori Agronomi, dottori Forestali, Attuari e Chimici
Fonte: elaborazione Censis su dati Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza

Tab. 19 - Quota di iscritti agli Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza ex Dgls 103/1996, ri-
spetto al totale iscritti ai relativi Ordini e ai Collegi professionali 1999-2015 (val. % sul totale 
iscritti agli Ordini professionali)

Fonte: elaborazione Censis su dati Enti Nazionali di Previdenza e Assistenza e Ordini e Collegi Nazionali
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Come evidenziato nella tabella 21, infatti, se per quanto riguarda le 7.945 iscrizioni all’EPPI 
effettuate prima del 2000 il peso percentuale del Mezzogiorno è pari ad appena il 14,0% del 
totale, esso è andato via incrementandosi nei periodi successivi, raggiungendo quota 32,2% 
nel biennio 2015-2016.

Dal punto di vista anagrafico, quasi un terzo degli assistiti EPPI (31,2%) ha più di 60 anni 
d’età –  e tra questi è ovviamente preponderante la quota di pensionati – il 34,0% ha un’età 
compresa tra i 45 ed i 60 anni ed il 27,5% è composto da 31-45enni; appena il 7,3%, infine, ha 
meno di 30 anni (tab. 22).

La rilevanza residuale della classe d’età più giovane non dipende solo da una eventuale scar-
sa appetibilità della professione sulle giovani generazioni di periti ma è in parte attribuibile 
al fatto che tradizionalmente i periti industriali approdano al lavoro autonomo dopo un’espe-
rienza alle dipendenze.

Se si guarda poi alle nuove iscrizioni dell’ultimo anno disponibile, il 2016, il quadro cambia 
completamente (fig. 4). Su 429 nuove iscrizioni, ben il 42,9% riguardano under30, seguiti dal-
la classe d’età successiva, quella compresa tra i 31 ed i 45 anni (32,9%).

Nel delineare il profilo degli iscritti all’EPPI, un’altra informazione fondamentale è quella re-
lativa allo status professionale e sulla modalità di esercizio della professione.

In relazione allo status professionale, come già accennato, l’universo di riferimento dell’inda-
gine è composto sia da periti in attività, anche se al contempo già titolari di trattamenti pen-
sionistici, sia da pensionati non più attivi.

La disaggregazione del dato permette di evidenziare che l’88,5% degli iscritti è composto da 
periti in attività (77,9% attivi e 10,6% pensionati in attività). Anche tra gli over 60, fascia nella 
quale si concentrano, come è ovvio, quasi tutti i pensionati, il 30,5% è in piena attività (tab. 
23).

Tra i periti in attività, la quasi totalità (98,3%) esercita la professione in maniera esclusiva, 
mentre il restante 1,7% è al contempo anche lavoratore dipendente (tab. 24).

Fig. 3 -  Distribuzione degli iscritti all’ EPPI (*) per area geografica, al 31/12/2016 (val.%)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi 
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Tab. 22 - Distribuzione degli iscritti all’ EPPI (*) per area geografica e classe d’età, al 31/12/2016 
(v.a. e val. %)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. 21 - Distribuzione degli iscritti all’ EPPI (*) per area geografica e anno di iscrizione, al 
31/12/2016 (v.a. e val.%)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Tab. 23 - Distribuzione degli iscritti all’ EPPI (*) per status e classe d’età, al 31/12/2016 (v.a. e val. %)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. 4 - Nuove iscrizioni nell’anno per classe di età, al 31/12/2016 (val.%)

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Fig.5 - Distribuzione degli iscritti attivi all’ EPPI (1) per prima specializzazione, al 31/12/2016 (val.%)

(1) Comprende iscritti attivi e pensionati attivi (13.502). La percentuale è calcolata solo sul totale di 
coloro che hanno indicato la specializzazione (13.464)

(2) Comprende le seguenti specializzazioni, con meno di 100 iscritti: Arti fotografiche, Industria 
cartaria, Arti grafiche, Elettrotecnica, Chimica conciaria, Chimica nucleare, Materie plastiche, In-
dustria navalmeccanica, Disegno ai tessuti, Metallurgia, Energia nucleare, Industria tintoria, Tec-
nologie alimentari, Tessile, Fisica industriale, Industria mineraria e Costruzioni aeronautiche

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. 24 - Distribuzione degli iscritti attivi all’ EPPI (*) per tipologia di esercizio della professione, 
area geografica e classe d’età, al 31/12/2016 (v.a. e val. %)

(*) Comprende iscritti attivi, pensionati attivi e pensionati non attivi
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Un ultimo elemento conoscitivo estrapolabile dalla banca dati dell’EPPI riguarda l’area di pri-
ma specializzazione indicata dagli iscritti ancora in attività (fig. 5)4. 

Prevale nettamente la specializzazione in elettrotecnica ed automazione, sia nel complesso 
(37,6%) sia ed in misura lievemente maggiore tra gli under35 (40,8%).

Questi ultimi si distinguono anche per un peso maggiore dell’area termotecnica (14,7% con-
tro una media dell’8,8%).

4 Solo l’1,9% degli iscritti attivi ha indicato una seconda area di specializzazione
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Nel primo biennio, 2006-2007, la spesa si è orientata esclusivamente sul sostegno al reddito e, 
nello specifico, nel 2006 sono stati erogati 6 prestiti, nel 2007 si registrano 2 prestiti, un prestito 
per neoiscritti ed un mutuo. Nel 2008, al 40,2% di contributi erogati per il sostegno al reddito 
si affiancano il 44,9% relativo alla tutela della salute ed il 14,9% di tutela della famiglia.
Il passaggio ai 234.628 euro erogati l’anno successivo, il 2009, è segnato dal tragico terremoto 
dell’Aquila: più di 209.000 euro (89,3% del totale dei contributi erogati) infatti rientrano sotto la 
voce “calamità naturali” e sono stati utilizzati per far fronte alle necessità avanzate da 53 iscritti. 
La voce “calamità naturali” è presente, con incidenze percentuali - ed anche entità dei contri-
buti erogati - decisamente inferiori anche negli anni successivi, a parte il 2010 ed il 2017, con 
una punta di massimo nel 2012, in coincidenza con il terremoto dell’Emilia Romagna, anno 
in cui la voce calamità naturali arriva a costituire il 20,3% del totale dei contributi erogati.
Tra il 2010 ed il 2014, il sostegno al reddito rappresenta di gran lunga il capitolo di spesa più 
consistente, ma nel corso degli anni assume un peso progressivamente più elevato la linea di 
interventi dedicati alla tutela della famiglia. Nel 2010 e nel 2011, quasi l’80% della spesa è rap-
presentata da interventi di sostegno al reddito (soprattutto mutui), ma negli anni successivi il 
loro peso scende sotto la soglia del 70%. In particolare, è il 60,1% del totale nel 2012 (anno in 
cui come si è detto poco più del 20% delle erogazioni sono andate a coprire problematiche le-
gate ad eventi straordinari), risalendo al 68,7% nel 2013 e al 66,3% l’anno successivo, mentre 
in parallelo le spese per tutela della famiglia si attestano, rispettivamente, al 20,3% e al 17,3%.

Fig. 6 - Andamento della spesa per benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento, 
2006-2017 (spesa totale in € e val.% sul totale spesa)

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

1.3. I benefici erogati

Nel periodo 2006-2017, l’EPPI ha erogato ai propri iscritti 1.564 prestazioni di varia natura, per 
una spesa complessiva di 6.216.189 euro. Anche a causa della variabilità della domanda, della 
natura e varietà delle prestazioni offerte e richieste, l’andamento della spesa risulta altalenan-
te. È a partire dal 2010 che la sua entità assume dimensioni considerevoli, superando di poco 
i 500.000 euro, valore attorno al quale oscillano i contributi erogati negli anni seguenti, fino a 
giungere al picco di spesa del biennio 2015-2016, allorquando è raggiunto e superato il milione 
di euro. Il livello più elevato di spesa si raggiuge proprio nel 2016 (1.398.159 euro totali), cui corri-
sponde il più elevato numero di prestazioni erogate nel periodo considerato (438); l’importo me-
dio, pari a 3.192,14 euro, è invece il più basso del periodo, se si esclude il primo triennio (tab. 25).

Tab. 25 - Andamento della spesa per benefici assistenziali erogati dall’EPPI, 2006-2017 (spesa to-
tale in € e n° prestazioni)

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

La figura 6 permette di evidenziare la distribuzione, anno per anno, della spesa per macroti-
pologia di beneficio erogato. Dal 2006 al 2017, il 53,9% della spesa ha riguardato linee di in-
tervento finalizzate al sostegno al reddito dell’iscritto, il 31,0% la tutela della famiglia, l’8,2% 
la tutela della salute, ed il restante 6,8% i contributi a seguito di calamità naturali (danni su-
biti allo studio professionale, alla prima casa o per il sostegno al reddito).
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Fig. 7 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari *, 2010-2017 (v.a. in €)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. 8 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per reddito netto dei beneficiari *, 2010-2016
(v.a. in €)

(*

Il biennio 2015- 2016 è il periodo in cui, come già accennato, si osserva un incremento consi-
derevole delle risorse erogate, più che raddoppiate rispetto al periodo immediatamente pre-
cedente. Si tratta di risorse aggiuntive di cui fruiscono un po’ tutte le linee di intervento, ma 
che vanno a qualificare soprattutto gli interventi rivolti alle famiglie degli iscritti. 

Questi ultimi infatti, senza nulla togliere in termini assoluti agli altri interventi, rappresen-
tano il 62,3% della spesa totale del 2015 ed il 47,7% di quella del 2016. Il dettaglio degli inter-
venti di tutela della famiglia del 2015 permette di evidenziare come la prima voce di spesa 
dell’anno siano stati i contributi per le spese di studio.

Il forte impulso al sostegno familiare si attenua nel 2017, anno nel quale si osserva nuova-
mente una predominanza di interventi di sostegno al reddito (68,9%), anche se quelli rivolti 
alla famiglia mantengono comunque un ruolo significativo (29,7%).

Come era logico aspettarsi in base alla struttura per età del complesso degli iscritti all’EPPI, i 
principali fruitori dell’offerta EPPI di benefici assistenziali (fig. 7) sono gli iscritti di età com-
presa tra i 31 ed i 45 anni, seguiti dalla fascia d’età immediatamente seguente (45-60 anni). La 
quota di spesa complessiva erogata in loro favore rappresenta, nel periodo considerato, più 
dell’85,0% del totale, valore superiore al corrispondente peso di tale fascia d’età tra il com-
plesso degli iscritti (61,5% a dicembre 2016).

La quota di contributi fruita dagli under 30 appare complessivamente più bassa: tra il 2010 
ed il 2017, periodo nel quale l’entità e la varietà dei contributi concessi permette di ragiona-
re in maniera compiuta sull’andamento delle diverse linee d’intervento, si va da un minimo 
pari al 2,7% del 2015 ad un massimo pari al 13,8% del 2013. 

La destinazione dei benefici assistenziali disaggregati per livello di reddito dei fruitori (fig. 
8) permette di apprezzare il significativo incremento, negli ultimi due anni disponibili, della 
quota di spesa destinata a iscritti con redditi bassi, fino a 10.000 euro.
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Tab. 26 – Le principali caratteristiche degli iscritti all’EPPI intervistati  (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

2.1. Il profilo degli intervistati

Hanno partecipato all’indagine 2.504 periti iscritti all’EPPI – sia in attività (attivi e pensionati 
attivi) sia pensionati non attivi - pari al 22,4% dell’universo di riferimento5.

La fotografia del campione degli iscritti intervistati appare sostanzialmente adeguata alla re-
altà della professione (tab. 26). 

Quasi il 70% del campione è composto da professionisti di età compresa tra i 35 ed i 65 anni 
di età, il 13,3% ha meno di 35 anni e il 16,8% più di 65 anni.

Dalla distribuzione per area geografica emerge una prevalenza della componente settentrio-
nale (39,4% nord est e 30,2% nord ovest) cui si aggiunge il 17,7% di professionisti attivi nelle 
regioni centrali. Sud e isole insieme raggiungono una quota pari al 12,7%.

Sul piano economico, il campione restituisce una distribuzione che vede più del 50% (55,0%) 
dichiarare un reddito netto annuo fino a 30mila euro, mentre la classe di reddito compresa 
fra i 30mila e i 50mila copre il 21,4% del totale e la quota di chi si colloca oltre i 50mila euro 
è invece pari al 16,4% del campione. Non fornisce risposta il 6,9% degli iscritti raggiunti dalla 
survey.

Per quanto riguarda infine la situazione familiare, circa il 75,8% è coniugato o convivente, ed 
il 52,8% ha figli conviventi.

IL 91,6% dei rispondenti possiede al massimo il diploma di scuola secondaria di II grado.

5 Per dettagli sulla costruzione dell’universo di riferimento dell’indagine cfr allegato

2. Le caratteristiche del campione
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2.2. Il livello di istruzione

In linea con i requisiti di scolarità richiesti fino a quest’anno per l’accesso alla libera profes-
sione, il 91,6% del campione è in possesso al massimo del diploma di scuola secondaria di se-
condo grado, mentre il 7,6% ha conseguito anche un diploma di laurea e lo 0,8% ha proseguito 
fino al livello post laurea (fig. 9). Non sussistono differenze sostanziali tra i livelli di scolarità 
raggiunti dagli iscritti in base alla classe d’età, mentre invece spicca la maggiore incidenza di 
laureati tra gli iscritti residenti nel Mezzogiorno (13,2% laureati e 1,6% con titolo post laurea).

Fig. 9 - Distribuzione degli intervistati per titolo di studio (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

La specializzazione del diploma di perito industriale più diffusa è quella in elettrotecnica ed 
automazione (37,9% del totale, maggiormente incidente tra gli under 35: 42,0%). Tra le 5 spe-
cializzazioni più diffuse vi sono l’edile (16,3%), la meccanica (15,6%) e la elettronica industria-
le (8,7%), sostituita tra gli under 35 da elettronica e telecomunicazioni (8,4%) (tab. 27). Il 5,3% 
del campione è in possesso di più di un diploma di perito industriale.
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2.3. Lo status professionale

L’indagine ha inteso coinvolgere tutti gli iscritti all’EPPI, a prescindere dallo status professio-
nale: quest’ultimo comprende gli iscritti in attività non pensionati, che costituiscono la mag-
gior parte del campione (79,4%) così come dell’universo di riferimento (fig. 10).

Tra i pensionati è possibile inoltre distinguere tra coloro che non sono più in attività (7,1%) e 
coloro che, pur fruendo di una pensione erogata dall’EPPI (8,0%9 o da altro ente (5,5%), con-
tinuano la loro attività professionale.

Fig. 10 -Distribuzione degli iscritti all’EPPI intervistati, per status professionale (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Tra i professionisti ancora in attività, l’82,0% esercita la professione in maniera esclusiva,  
mentre il restante 18,0% si divide tra chi pur avendo anche un altro lavoro – nel 57,2% dei 
casi un lavoro dipendente - esercita la professione in maniera continuativa (11,3%) e chi in-
vece la esercita in maniera occasionale 6,7%): la modalità di esercizio della professione più 
diffusa è quella individuale (84,7%) ma non mancano i professionisti che operano in associa-
zioni professionali (9,2%) o sono soci di società di varia natura (fig. 11).

Tab. 27 - Le principali specializzazioni dei diplomi di perito industriale conseguiti dagli intervi-
stati, per classe d’età (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Restringendo l’analisi ai soli iscritti attivi non pensionati, anche alla luce della nuova regola-
mentazione che introduce il requisito della laurea per l’accesso alla professione, si è indagato 
anche sul livello di propensione alla eventuale frequenza di un corso di livello universitario.
Come illustrato nella tab. 28, il 57,8% degli iscritti non ha intenzione di proseguire negli studi, 
ma una quota significativa, pari al 38,7% vorrebbe farlo in futuro ed il 3,5% sta già frequen-
tando. La propensione ad acquisire un titolo più elevato è naturalmente più elevata tra coloro 
che si sono fermati al diploma, ma anche tra chi è già almeno laureato lo studio universitario 
è una dimensione molto presente, tanto che il 30,4% ha intenzione di conseguire un ulterio-
re laurea o diploma post laurea e ben il 7,6% sta già frequentando un corso universitario.

Tab. 28 - Iscritti attivi non pensionati che frequentano/intendono frequentare in futuro un cor-
so universitario, per titolo di studio (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

under 35 35-36 over 65 Totale

Diploma Laurea o 
post laurea Totale
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Fig. 12 - Area di specializzazione in cui gli iscritti operano o hanno operato (val. %)

Iscritti non attivi

Fonte: indagine Censis, 2017

Fig. 11 -Iscritti attivi, per modalità di esercizio della professione (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Infine, sia tra gli iscritti attivi sia tra quelli non più in attività, l’area di specializzazione in 
cui più frequentemente si trovano ad operare (fig. 12)– coerentemente con la distribuzione 
percentuale della tipologia di titoli di studio posseduti -  è quella dell’elettrotecnica e dell’au-
tomazione (40,8% tra gli attivi e 33,0% tra i non attivi).
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Il sito dell’EPPI, infatti, costituisce il contenitore in cui confluiscono tutte le informazioni che 
possono essere d’interesse degli iscritti ed, al tempo stesso, è uno strumento agile per adem-
piere agli obblighi derivanti dall’iscrizione e per accedere ad alcuni servizi utili all’esercizio 
della professione.

Non stupisce dunque che solo lo 0,7% degli iscritti dichiari di non consultare mai personal-
mente il sito dell’EPPI e che il 41,0% si limiti a consultarlo solo quando ha bisogno di acce-
dere alla documentazione di proprio interesse o per adempiere agli obblighi amministrativi. 
La nota positiva è che il restante 58,3% trova periodicamente motivo di consultare il sito – in 
maniera più o meno frequente -a prescindere dai suddetti obblighi: quasi la metà (27,6%) lo fa 
in maniera occasionale, mentre vi è chi dichiara di avere la consuetudine di accedervi men-
silmente (21,4%), settimanalmente (8,8%) ed addirittura giornalmente (0,5%).

A confermare l’apprezzamento da parte degli iscritti interviene il giudizio complessivo sull’a-
deguatezza, rispetto alle proprie esigenze, delle modalità e degli strumenti di comunicazione 
messi in campo da EPPI. In questo caso, oltre al sito web sono stati considerati anche i con-
tatti telefonici.

Quasi unanimemente (92,6%), gli iscritti EPPI rispondono in maniera positiva a questo que-
sito (fig. 14).

Fig. 14 – Iscritti EPPI che ritengono funzionali alle proprie esigenze le modalità e gli strumenti 
messi a disposizione dall’EPPI (sito web e contatti telefonici) (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

3.1. EPPI e i suoi iscritti: una relazione solida

La verifica della fluidità, efficacia ed efficienza delle modalità di relazione e comunicazione 
con i propri iscritti, costituisce per EPPI un elemento di autovalutazione fondamentale. In 
particolare, l’indagine si è focalizzata sulle modalità e sulla funzionalità della comunicazione 
web e telefonica - rilevando conoscenza e gradimento di diversi strumenti messi a disposi-
zione - e sul livello di partecipazione ed utilità dei periodici incontri a livello territoriale.

Come evidenziato nella fig. 13, il sito web è un punto di riferimento importante per tutti gli 
iscritti intervistati, confermando la strategicità della comunicazione online per raggiungere 
la vasta platea dei periti industriali professionisti. 

Fig. 13 – Frequenza di consultazione del sito web dell’EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

3. I principali risultati
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che le comunicazioni tramite posta elettronica non sono in effetti così rapide, anzi le ritiene 
lente oltre che soggette a possibili errate interpretazioni.

Entrando nel merito di alcuni specifici servizi offerti da EPPI ai suoi iscritti (fig. 16), è possi-
bile evidenziare che il servizio più utilizzato e conosciuto è quello che permette di ottenere 
l’estratto conto contributivo online.

Fig. 16 – Conoscenza e utilizzo dei servizi offerti da EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

L’88,2% degli intervistati lo conosce e ne ha usufruito, il 7,8% pur conoscendolo non lo hai 
mai utilizzato e solo il 4,0% non ne è a conoscenza.

Frequentemente utilizzata (65,0%) è l’assistenza telefonica, la cui possibilità di fruizione è 
inoltre conosciuta da un altro 28,1% di iscritti. Al terzo posto della ideale graduatoria dei ser-
vizi più conosciuti ed utilizzati si colloca il “durc online”, con il 61,1% di utilizzatori ed il 24,0% 
di iscritti che comunque ne conoscono la possibilità di fruizione.

Tutti gli altri servizi di cui si è chiesto di indicare conoscenza e fruizione sono stati utilizzati 

La motivazione che più frequentemente è alla base dei giudizi positivi espressi è che sul sito 
web generico e/o nell’area riservata dello stesso è possibile trovare tutte le informazioni e i 
documenti di cui si ha bisogno (72,0%). Gruppi di sostanzialmente analoga consistenza segna-
lano che: sito e consulenza telefonica permettono loro di non recarsi personalmente presso 
gli uffici dell’ente (31,6%); la consulenza telefonica è pronta ed efficace (30,6%); il fatto di poter 
utilizzare la posta elettronica per comunicare con l’Ente velocizza i tempi di risposta (fig. 15).

Fig. 15 – Le ragioni del sì, le ragioni del no (val. %)

(*) il totale delle percentuali è superiore a 100 perché era possibile indicare più motivazioni

Fonte: indagine Censis, 2017

Il residuale 7,4% di intervistati che, viceversa, non ritiene questi servizi funzionali alle pro-
pri esigenze, motiva tale posizione soprattutto riferendosi al sito web: il 58,2% di costoro af-
ferma infatti che non sempre riesce a trovare sul sito le informazioni di cui ha bisogno. Tut-
te le altre motivazioni sembrano invece fare implicito o esplicito riferimento alla necessità 
personale di intrattenere rapporti più diretti, non mediati dalle tecnologie. Il 27,2% preferisce 
esporre le proprie problematiche o esigenze di persona, il 23,4% ha sperimentato il fatto che 
per telefono le risposte non sempre sono pronte ed efficaci come vorrebbe ed il 22,3% ritiene 
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Tab. 29 – Giudizio espresso su specifici servizi offerti da EPPI da parte degli iscritti che ne han-
no usufruito (val. % e valore medio in un range che va da 1: giudizio totalmente negativo a 5: giudizio 
totalmente positivo)

Fonte: indagine Censis, 2017

Particolarmente apprezzato dagli utilizzatori è il “durc online” (punteggio medio: 4,6 e 72,7% 
di rispondenti che hanno espresso un giudizio totalmente positivo), seguito, a breve distanza, 
dall’estratto conto online (punteggio medio: 4,5).
Un apprezzamento lievemente inferiore, ma comunque al di sopra della “sufficienza”, in quan-
to pari a 3,5, è quello attribuito alle convenzioni per servizi diversi, che tra l’altro, vede un 
maggior grado di distribuzione del complesso dei giudizi in tutti e cinque i punteggi possibili. 
Come già accennato, l’altra modalità di informazione e comunicazione di cui si è voluto sag-
giare la partecipazione e il gradimento è quella dei periodici incontri organizzati da EPPI nei 
vari territori (fig. 17).

da una quota consistente, seppur minoritaria di iscritti, anche perché relativi ad esigenze più 
specifiche e puntuali. Emerge così che il 47,7% ha consultato online lo stato di avanzamento 
delle richieste di prestazioni e che il 33,3% sa di poterlo fare, all’occorrenza. Il 44,7% ha fruito 
dell’assistenza web proposta nell’area riservata “domanda all’EPPI” e il 39% ne è comunque 
a conoscenza. Non indifferente è, infine, la quota di iscritti che ha sfruttato la possibilità of-
ferta dall’EPPI, tramite apposite convenzioni, di avere delle condizioni particolari da parte di 
soggetti terzi quali banche ed assicurazioni. In questo caso, la quota di iscritti che ne ha usu-
fruito è il 40,7%, mentre un altro 42,7% ne conosce l’esistenza.

Nel complesso, il livello di conoscenza dei suddetti servizi appare del tutto soddisfacente. 
Alcuni punti d’attenzione sono individuabili nel 15% di iscritti che non è a conoscenza della 
possibilità di ottenere il durc online, un servizio molto utile per i professionisti in attività (ma 
quindi il dato risente in parte della presenza nel campione anche di pensionati non attivi) e 
nel 18,9% e 16,3% che, rispettivamente, dichiarano di non conoscere la possibilità di consulta-
re online lo stato delle proprie richieste all’EPPI e nemmeno il servizio di assistenza web. In 
questo caso, è facile ipotizzare che queste percentuali siano relative in gran parte ad iscritti 
che non hanno avuto tale esigenza, ma è altresì importante che l’informazione sia diffusa 
capillarmente tra tutti gli iscritti, per assicurare che i servizi in questione siano, quando ne-
cessario, utilizzati. 

Infine, alla luce delle politiche e strategie dell’EPPI, finalizzate ad offrire un pacchetto ampio 
di servizi, nell’ottica innovativa di un sistema di welfare integrato e rispondente ai crescen-
ti e diversificati bisogni della popolazione EPPI, è auspicabile un potenziamento delle azioni 
volte a far conoscere agli iscritti le convenzioni con soggetti terzi siglate da EPPI. E’ il 16,7% 
del totale, nello specifico, a dichiarare di non esserne a conoscenza.

Zoomando sui soli periti industriali che hanno fruito dei servizi EPPI, l’analisi conferma il 
quadro positivo già deducibile dal solo livello di utilizzo. Il punteggio medio attribuito ai di-
versi servizi, in un ventaglio che va da 1 (totalmente negativo) a 5 (totalmente positivo) si at-
testa in quasi tutti i casi sopra la soglia del punteggio 4,0, che vuol dire che la maggior parte 
degli intervistati ha espresso un giudizio molto o totalmente positivo (tab. 29).
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Il rapporto con EPPI
Approfondimento: la diversificazione di opinioni e giudizi in base ad alcune caratteristi-
che strutturali degli intervistati

Nel complesso, in merito ai diversi aspetti affrontati in relazione al rapporto tra EPPI ed 
i propri iscritti non si riscontrano differenze significative tra le diverse risposte fornite 
in base all’età, allo status professionale e alla dislocazione geografica in cui operano gli 
intervistati.
In linea generale è possibile parlare piuttosto di alcune accentuazioni, ad esempio in re-
lazione al diverso interesse che l’offerta EPPI può indurre a seconda che l’iscritto sia in 
attività o meno.
Di seguito, dunque, si illustrano sinteticamente le principali accentuazioni e sottolinea-
ture.

1. Consultazione del sito web dell’EPPI

Gli over 65 sono coloro che in misura maggiore consultano il sito solo per necessità 
50,7% - valore medio 41,1%

ma una quota superiore ai valori medi lo consulta con una certa frequenza.
1,4% giornalmente; 11,2% settimanalmente 

Valori medi: 0,5% giornalmente; 8,8% settimanalmente

2. Strumenti a disposizione

Gli under 35 sono coloro che ritengono in misura maggiore gli strumenti messi a dispo-
sizione dall’EPPI (sito web e contatti telefonici) funzionali alle proprie esigenze

93,7% - valore medio: 92,6%

E più degli altri motivano tale giudizio anche con il fatto che non sono costretti a recarsi 
personalmente negli uffici dell’EPPI

47,8% - valore medio: 31,6%

I residenti nel Sud e Isole apprezzano più degli altri la consulenza telefonica e la utiliz-
zano di più

Giudizio positivo: 36,8% - valore medio: 30,6
Utilizzo: 71,4% - valore medio: 65,0%

Fig. 17 – Livello di partecipazione agli incontri organizzati da EPPI sul territorio (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Tali incontri hanno visto la partecipazione di più dei due terzi degli iscritti (67,3%). Tra questi 
ultimi, un’ampia maggioranza, pari all’88,2%, li ha trovati utili (fig. 18).

Fig. 18 – Partecipanti che hanno trovato utili gli incontri organizzati da EPPI sul territorio (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017
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3.2.Previdenza, assistenza, nuovo welfare

3.2.1. Le problematiche affrontate dagli iscritti negli ultimi due anni

Negli ultimi due anni, il 55,4% dei periti industriali iscritti ad EPPI ha dovuto affrontare si-
tuazioni correlate a problemi di natura economica e/o di salute (fig. 19).

Gli effetti della crisi economica e dell’evoluzione strutturale del mercato si sono fatti sentire, 
anche se – come rilevato peraltro da un’indagine del Centro Studi Fondazione Opificium-C-
npi – il mercato ha sostanzialmente tenuto pur tra tante difficoltà6. 

Le problematiche di ordine economico sono state comunque quelle più diffuse tra gli iscritti 
all’EPPI: in particolare se per il 24,3% i problemi economici si sono limitati alla difficoltà a ri-
sparmiare, il 22,1% ha invece vissuto una flessione o addirittura interruzione della propria at-
tività professionale ed il 20,5% ha sperimentato una riduzione del reddito familiare7. A questi 
aspetti, si aggiunge l’11,6% che ha avuto difficoltà economiche dovute a spese impreviste.
Le problematiche legate alla salute hanno riguardato personalmente il 14,9% dei rispondenti, 
mentre il 4,6% ha avuto delle difficoltà ma legate ad eventi positivi, quali la nascita di un figlio.

I residenti nel Centro hanno usufruito più degli altri delle convenzioni
47,7% - valore medio: 40,7%

Gli under 35 conoscono meno delle altre classi d’età considerate i vari servizi offerti da 
EPPI, tranne il durc online. Non conosce:

Estratto conto on line: 9,0% - valore medio: 4,0%
Assistenza telefonica: 8,1% - valore medio: 6,9%

Convenzioni: 21,9% - valore medio: 16,7%
Consultazione online stato avanzamento: 23,7% - valore medio: 18,9%

Assistenza web: 18,9% - valore medio: 16,3%

3. Incontri EPPI sul territorio

Partecipano meno degli altri agli incontri EPPI sul territorio (valore medio:32,7%):
Gli under 35: 42,6% 

I residenti nel Sud e Isole: 39,3 % 
I pensionati non attivi: 52,0%

6 Cfr. rapporto finale “Osservatorio sulla professione di perito industriale” 2016, pagg. 55-56 e rivista Opificium 1-2017 
pag 42. Tra le principali cause delle difficoltà degli iscritti all’albo che esercitano la professione in maniera autonoma si 
individuano: il ritardo dei pagamenti (problema principale per il 34,2%), l’aumento dei costi per adempimenti fiscali ed 
amministrativi (30%), la riduzione dei compensi professionali (28,7%), il calo della domanda (24,7%) e l’aumento della 
concorrenza, sia dei professionisti dell’area tecnica (17,8%) che di chi lavora in nero o senza avere titolo (21,5%).

7 È opportuno sottolineare che, pur se si tratta di percentuali simili - tutte intorno al 20% -, i rispondenti che hanno in-
dicato queste problematiche non sono gli stessi (solo il 5,9% ha indicato tutte e tre le risposte).
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Fig. 19  I problemi economici e di salute affrontati dagli iscritti negli ultimi due anni (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Infine, quote residuali di iscritti hanno indicato problemi afferenti la propria sfera familiare, 
e nello specifico relativi a: cura/accudimento di figli, coniuge/convivente, genitori anziani 
(6,9%), problemi di salute di un parente stretto (6,0%), difficoltà lavorative di un componente 
della famiglia (4,7%) e, infine, situazione di non autosufficienza di un parente stretto (3,9%).

Approfondimento: i problemi economici e di salute

Gli attivi non pensionati, i 35-65 enni e soprattutto i residenti nelle regioni meridiona-
li sono coloro che hanno segnalato maggiormente di avere avuto problemi negli ultimi 
due anni

Nessuna situazione (totale rispondenti 44,6%)
40,7% 35-65enni
42,8% attivi non pensionati
33,6% Sud e isole

Tra le difficoltà:
i 35-65enni segnalano più degli altri difficoltà economiche dovute a flessione/interru-
zione dell’attività professionale: 25,3%
gli over 65 i problemi di salute personale: 25,2%
gli under 35 maternità/paternità: 8,1% e difficoltà a risparmiare: 26,7%

Le difficoltà economiche dovute a flessione/interruzione dell’attività professionale 
sono quelle maggiormente diffuse tra gli iscritti del Sud e delle Isole: 34,9%
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Ma come, con quali strumenti, i liberi professionisti hanno cercato di fronteggiare le suddet-
te difficoltà? Quasi tutti (81,8%) hanno fatto ricorso essenzialmente ai propri risparmi. Altre 
forme di ausilio, in aggiunta o in alternativa ai risparmi personali, sono state l’aiuto di amici 
e parenti (17,9%, valore che sale al 28,4% tra gli under35) o in misura marginale (3,9%) il pos-
sesso di una assicurazione stipulata in passato.

Solo il 12,2% ha richiesto e ha avuto accesso agli strumenti di assistenza messi in campo da 
EPPI (fig. 21). Del restante 87,8% che non ha usufruito di questo supporto offerto dalla Cassa 
previdenziale, più di un terzo (33,7%) in effetti ha specificato che ciò non è stato possibile per-
ché non rientrava nei requisiti richiesti per accedervi. Il 23,7% invece ha dichiarato di non 
averne avuto bisogno (fig. 22).

Alcuni professionisti invece hanno valutato tale possibilità, ma hanno ritenuto fossero meno 
vantaggiosi rispetto ad altre soluzioni (6,5%) oppure che i tempi di accesso fossero troppo lun-
ghi rispetto alle proprie esigenze (5,0%).

E’ importante, infine sottolineare che, una parte non indifferente degli iscritti non era a co-
noscenza di questi strumenti (22,4%), oppure ritiene che gli strumenti EPPI non affrontano 
la propria problematica (23,0%). 

A quest’ultimo sottogruppo8 è stato dunque chiesto di specificare quali sarebbero le proble-
matiche da loro vissute e che EPPI non affronta. Come illustrato nella fig. 23, ritiene che 
EPPI non affronti il suo problema, il 20,4% di coloro che hanno avuto difficoltà economiche 
dovute a flessione/o interruzione dell’attività professionale. Seguono: il 15,3% di coloro che 
hanno avuto un familiare con difficoltà lavorative, il 14,4% di chi ha avuto una contrazione 
del reddito familiare, il 13,5% di chi ha avuto difficoltà a risparmiare, e così via. In sintesi, per 
ciascun tipo di situazione di difficoltà, è almeno un 10% di iscritti che avuto quello specifico 
problema che ritiene che EPPI non lo affronti. Fa eccezione il caso della maternità/paternità 
(5,2%) 

Nel complesso, come già evidenziato, più del metà degli iscritti (55,4%) ha segnalato una o più 
problematiche ed in misura significativa esse hanno comportato delle ripercussioni negati-
ve sulla loro attività lavorativa. Solo, infatti, il 17,1% di costoro ha specificato che comunque 
il lavoro non ne ha risentito, mentre la maggior parte (41,8%) ha vissuto una riduzione della 
attività professionale. Un altro 27,1%, inoltre, segnala che, pur non avendo ridotto la propria 
attività, le difficoltà che ha dovuto affrontare hanno influito negativamente sull’impegno e 
sulla concentrazione. Sulla stessa lunghezza d’onda si collocano coloro che hanno avuto pro-
blemi con i clienti (8,9%). Per un 5,0% infine il problema è stato così grave che ha dovuto in-
terrompere l’attività (fig. 20). 

Fig. 20 – Iscritti che hanno avuto problemi economici o di salute negli ultimi due anni, per even-
tuale influenza di questi sulla propria attività lavorativa (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

8 Per una corretta lettura dei dati occorre tenere presente l’insieme di domande relative alle problematiche degli ultimi 
due anni che via via sono rivolte a specifici sottogruppi di rispondenti. Ne consegue che gli iscritti che ritengono che 
EPPI non affronti alcune problematiche sono il 23% di coloro che hanno avuto problemi ma non hanno fatto ricorso ad 
EPPI, ma corrispondono al 20% di tutti coloro che hanno avuto problemi e all’11,2% dell’intero campione.
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Approfondimento: Fronteggiamento dei problemi

Influenza dei problemi sull’attività lavorativa
Per il 28,4% degli under 35 che hanno avuto problemi, il lavoro non ne ha risentito 
(media intervistati: 17,1%)

Come è stata affrontata la situazione
Il 28,4% degli under 35 che hanno avuto problemi ha fatto ricorso all’aiuto di amici e 
parenti (media intervistati: 17,9%)
Il 31,8% dei residenti nel Sud-isole che hanno avuto problemi ha fatto ricorso all’aiuto 
di amici e parenti (media intervistati: 17,9%)

Motivi per i quali non si è fatto ricorso agli strumenti messi a disposizione da EPPI
Il 32,9% degli under 35 non ne conosceva l’esistenza (media intervistati: 22,4%)
Il 30,7% degli over 65 non ne ha avuto bisogno (media intervistati: 23,7%)
Il 30,7% degli over 65 afferma che EPPI non affronta la sua problematica (media inter-
vistati: 23,0%); più della metà indica a questo proposito “Difficoltà economiche dovute 
a flessione/interruzione dell’attività professionale”

Fig. 21 – Come gli iscritti che hanno avuto problemi economici o di salute negli ultimi due anni 
hanno affrontato tale situazione (val. %)

Fig. 22 – Motivi per i quali non si è fatto ricorso agli strumenti messi a disposizione da EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

L’87,8% non ha fatto ricorso agli strumenti messi in campo da EPPI
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3.2.2. Conoscenza e utilizzo delle forme di assistenza sanitaria integrativa previste da EPPI

L’assistenza sanitaria integrativa costituisce uno dei pilastri principali attorno a cui si sta via 
via sviluppando nel nostro paese il modello di welfare integrativo, un mix pubblico-priva-
to di soluzioni personalizzate finalizzate a superare l’inadeguatezza del settore pubblico nel 
rispondere ai diversi bisogni della popolazione. Oggi tutti le casse previdenziali, compresa 
EPPI, propongono copertura ed assistenza sanitaria incentrate su specifici fattori di rischio e 
di particolare gravità.

E’ dunque fondamentale che tutti gli iscritti ne siano a conoscenza – soprattutto in relazione 
a quelle forme di copertura cui si comincia forse a pensare solo in tarda età - come quella re-
lativa alla non autosufficienza – anche in funzione dell’elaborazione di una propria strategia 
di protezione9.

Per quanto riguarda nello specifico le quattro linee di assistenza di cui possono fruire al biso-
gno i liberi professionisti iscritti ad EPPI, è possibile affermare che il livello di loro conoscen-
za è abbastanza elevato, anche se si rilevano alcuni margini di miglioramento. Infatti (fig. 24):

• il 23,8% degli intervistati non è a conoscenza della possibilità di avere copertura sani-
taria e assistenza per lungo degenza in caso di non autosufficienza;
• il 21,0% non conosce l’assistenza sanitaria integrativa offerta in caso di invalidità;
• il 22,3% non sa di quella relativa a gravi eventi morbosi;
• ed, infine, il 16,9%, ignora l’esistenza, nel pacchetto EPPI, di una forma di assistenza sa-
nitaria integrativa per interventi chirurgici.

Fig. 23 – Le problematiche non affrontate da EPPI secondo gli iscritti che hanno avuto tale proble-
ma (*) (val. %)

(*) Percentuali calcolate sul totale di coloro che hanno indicato ciascuna delle problematiche elencate

Fonte: indagine Censis, 2017

9 non meno importante è la funzione securizzante, almeno in termini di capacità di fronteggiamento, rispetto alle prin-
cipali paure degli italiani in relazione al proprio stato di salute futuro; funzione rientrante dunque nell’alveo ampio del 
benessere personale, che a sua volta condiziona l’approccio psicologico alla professione.



L’indagine di campoL’indagine di campo

78 79

di accesso alle informazioni per la copertura sanitaria e l’assistenza per lungo degenze di sog-
getti non autosufficienti è segnalata da ben il 97,6% dei relativi fruitori (fig. 25).

Fig. 25 – Eventuali difficoltà di accesso alle informazioni necessarie per fruire dell’assistenza sani-
taria integrativa (*)  (val. %)

(*) base rispondenti: solo chi ne ha usufruito

Fonte: indagine Censis, 2017

Fig. 24 – Livello di conoscenza delle diverse forme di assistenza sanitaria integrativa offerte da 
EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Sul versante degli iscritti “informati”, la quota di coloro che ne hanno avuto (purtroppo) una 
conoscenza diretta perché ne hanno usufruito è bassa per tutte le quattro forme previste, 
con una maggiore accentuazione per quanto riguarda gli interventi chirurgici (4,8%). 

L’approfondimento relativo alle eventuali difficoltà incontrate da questi ultimi a reperire le 
informazioni necessarie per poter accedere all’assistenza permette di verificare se, per chi 
ha un interesse specifico, il flusso e le modalità informative sono adeguate e, di conseguenza, 
ipotizzare che la mancata conoscenza registrata in una parte degli iscritti sia in gran parte 
attribuibile al comprensibile umano atteggiamento di sostanziale rimozione dal nostro oriz-
zonte di eventuali eventi negativi, che ancora si tende troppo spesso ad affrontare solo quan-
do si verificano. 

Conforta dunque il fatto che per coloro che hanno effettivamente avuto modo di fruire delle 
diverse forme di assistenza sanitaria integrativa messe a disposizione dall’EPPI, l’accesso alle 
informazioni necessarie per l’accesso all’assistenza è stato facile, nella gran parte dei casi. Le 
maggiori difficoltà si registrano per gli iscritti che hanno avuto bisogno di acquisire informa-
zioni sulla assistenza sanitaria integrativa per invalidità (27,6%), mentre viceversa la facilità 
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3.2.3. Conoscenza e utilizzo delle misure di welfare integrato erogate da EPPI

Accanto all’assistenza sanitaria, la cassa previdenziale dei periti industriali e dei periti indu-
striali laureati ha messo a punto tutta una serie di misure di welfare integrato per supportare 
nella vita privata e professionale i propri iscritti.
Anche in questo caso, il presente studio ha permesso di approfondirne il grado di conoscenza 
e di utilizzo da parte dei professionisti, nonché il livello di facilità di reperimento delle infor-
mazioni necessarie per accedervi.

Come emerge dalla fig. 26, tali misure sono di gran lunga meno conosciute rispetto alle varie 
forme di assistenza sanitaria integrativa offerte da EPPI. Considerando sia coloro che dichia-
rano di non sapere o di non esserne a conoscenza e coloro i quali affermano che non si tratti 
di una misura erogata da EPPI, si ottiene che, in ordine decrescente:

• le misure meno conosciute sono il contributo per abbattimento delle barriere architet-
toniche/disabilità (70,0%), il contributo anticrisi finanziaria (64,1%) ed il contributo per 
iscrizione dei figli al nido o percorsi scolastici e universitari (64,0%);

• segue un gruppo di misure tutte caratterizzate da una quota di iscritti che non ne sono 
a conoscenza superiore al 50,0% di intervistati: il contributo per nascita/adozione/affi-
damento del figlio (56,3%), i sussidi a copertura delle spese sostenute per protesi terapeu-
tiche ortopediche, dentarie, oculistiche e acustiche (55,8%), il contributo per l’acquisto o 
la ristrutturazione della prima casa (52,7%) il sussidio per disagio economico a seguito di 
eventi e calamità naturali (51,6%) il sussidio a seguito di malattia, infortunio, ecc. (50,6%).

• Infine, la stretta attinenza con la propria attività professionale è probabilmente alla base 
della relativa maggiore conoscenza di un pacchetto di misure ad essa correlata, rispet-
to alle quali la quota di iscritti che non ne sono a conoscenza o ritengono che non siano 
previste da EPPI si riduce sensibilmente: al 44,0% per il contributo per avvio dell’attività 
professionale, al 43,4% per quello relativo all’acquisto di beni e attrezzature e al 39,6% 
per quello relativo all’acquisto o alla ristrutturazione dello studio professionale.

Approfondimento: Livello di conoscenza delle diverse forme di assistenza sanitaria 
integrativa offerte da EPPI

Il 26,7% degli under35 non conosce l’assistenza sanitaria integrativa per interventi chirur-
gici (media intervistati: 16,9%)

Il 31,4% degli over65 non conosce la copertura sanitaria-assistenza lungo degenza per non 
autosufficienza (media intervistati: 23,8%)

Il livello di conoscenza delle diverse forme di assistenza sanitaria integrativa è sempre più 
basso tra gli iscritti residenti nel sud e nelle isole:

• per interventi chirurgici: 21,1% (media: 16,9%)
• per grave evento morboso: 27,4%  (media: 22,3%)
• per invalidità: 23,9%  (media: 21,0%)
• non autosufficienza: 26,7%  (media:23,8%)

Il livello di conoscenza delle diverse forme di assistenza sanitaria integrativa è sempre più 
basso tra gli iscritti inattivi:

• per interventi chirurgici: 29,6%  (media: 16,9%)
• per grave evento morboso: 40,2%  (media: 22,3%)
• per invalidità: 38,5%  (media: 21,0%)
• non autosufficienza: 44,1%  (media:23,8%)
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Fig. 26 – Livello di conoscenza delle diverse misure di welfare integrato erogate direttamente da 
EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Uno scenario, dunque, meritevole di ulteriori approfondimenti ed eventualmente della pre-
disposizione di un piano di comunicazione mirato per diffondere maggiormente l’informa-
zione agli iscritti. Come già osservato in precedenza, la consapevolezza del ventaglio di op-
portunità disponibili, al di là delle effettive e contingenti necessità, può supportare il perito 
industriale libero professionista nella valutazione del suo personale bagaglio di strumenti 
di prevenzione e contrasto dei rischi professionali e di salute. La pregressa conoscenza delle 
misure e dei criteri per l’accesso permette altresì, nel caso in cui occorrano determinati avve-
nimenti e sorgano specifiche esigenze, di individuare in maniera rapida le possibili soluzione 
e risorse. 

Essa è dunque condizione necessaria, ancorché non sufficiente, a far sì che in caso di neces-
sità, l’iscritto possa rivolgersi in tempi rapidi e con cognizione di causa ad EPPI per richiedere 
il supporto di cui ha bisogno.

Passando ad esaminare la restante parte di iscritti che invece ha dichiarato di conoscere le di-
verse misure, è opportuno evidenziare che per lo più si tratta di persone che comunque non 
ne hanno avuto bisogno. Questa fattispecie è particolarmente ampia – in maniera speculare 
alla ridotta percentuale di iscritti con non ne sono a conoscenza – per le misure riguardanti 
lo specifico delle attività professionali (studio professionale, attrezzature, avvio attività).
Un’ulteriore informazione che si ricava dall’analisi dei dati è che la percentuale di iscritti 
che ha avuto accesso alle varie misure è abbastanza diversificata con una punta di massimo 
per i contributi ristrutturazione prima casa (5,0%), seguiti dai contributi per lo studio dei fi-
gli (4,3%). Sul versante opposto, pochi sono i professionisti che hanno chiesto ed ottenuto un 
contributo per abbattimento barriere architettoniche/disabilità (0,1%).

A questi valori fanno da pendant le quote corrispondenti di iscritti che, pur conoscendo e/o 
avendo avuto bisogno del supporto previsto da una o più misure, non ne hanno usufruito 
perché non posseggono i requisiti richiesti.

In particolare, le principali necessità non intercettate dai criteri EPPI riguardano il 6,0% di 
iscritti che fanno riferimento al contributo per avvio dell’attività professionale (ne ha usu-
fruito lo 0,2% degli intervistati), il 5,3% che indica il contributo di maternità/paternità (fruito 
dal 2,5%), il 5,2% che avrebbe visto favorevolmente un contributo per acquisto di beni e stru-
menti (1,4% ne ha fruito) ed il 5,0% che indica il contributo per lo studio dei figli (fruizione al 
4,3%). In fondo all’ideale classifica si colloca, anche sotto quest’ottica, il contributo per abbat-
timento barriere architettoniche/disabilità rispetto al quale il bisogno non coperto è pari al 
2,7% di intervistati.

Zoomando sul gruppo di iscritti che ha avuto accesso alle misure di welfare integrato, è su-
bito evidente come, nel complesso, non vi siano state particolari difficoltà nell’accesso alle 
relative informazioni (fig. 27).

Unica marcata eccezione è quella relativa al sussidio per disagio economici per malattia, in-
fortuni ecc., in cui i rispondenti si dividono esattamente a metà.
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Fig. 27 - Eventuali difficoltà di accesso alle informazioni necessarie per fruire delle misure di wel-
fare integrato (*) (val. %)

(*) base rispondenti: solo chi ne ha usufruito

Fonte: indagine Censis, 2017

3.2.4. Una valutazione nel complesso positiva, ma con (gli inevitabili) margini di miglioramento

L’esercizio valutativo richiesto agli intervistati si è focalizzato sul complesso delle funzioni 
proprie dell’EPPI, sul versante previdenziale come su quello del complesso di servizi e contri-
buti oggi disponibili. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, alla richiesta di indicare se il sistema garantito da EPPI 
sia migliore o peggiore di quello proposto da altre casse previdenziali, la maggioranza relati-
va degli intervistati, pari al 42,6%, in realtà non si sente di esprimere un’opinione in quanto 
non conosce bene la differenza. Vi è poi circa un quarto degli iscritti che ritiene sia migliore 

(25,6%) ed una quota analoga (26,2%) che lo giudica più o meno equivalente. Solo il 5,6% espri-
me un parere negativo, ritenendolo peggiore di altri (fig. 28).

Fig. 28 - Confronto tra il sistema previdenziale garantito da EPPI e quello garantito da altri enti 
previdenziali (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Una soddisfazione ampia è quella espressa nei confronti del complesso dei servizi e dei con-
tributi messi a disposizione da EPPI (fig. 29): il 12,6% è molto soddisfatto ed il 68,2% lo è ab-
bastanza. La restante parte di iscritti si divide tra chi è poco soddisfatto (16,4%) e chi invece 
ritiene tale offerta del tutto inadeguata (per niente soddisfatto: 2,8%).
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Fig. 30 - Iscritti che si dichiarano poco o per niente soddisfatti delle misure di welfare integrato di 
EPPI e che non conoscono tali misure (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Fig. 29 - Livello di soddisfazione rispetto al complesso di servizi e contributi messi a disposizione 
dell’EPPI, al di là della sua funzione di previdenza obbligatoria (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Appare opportuno evidenziare come i giudizi negativi o parzialmente critici rispetto al “pac-
chetto EPPI” siano più diffusi tra coloro che, in realtà, hanno dichiarato di non conoscerne le 
caratteristiche. 

Come evidenziato nella fig. 30, infatti, la quota del 19,2% di poco o per nulla soddisfatti è com-
posta essenzialmente da iscritti che hanno dichiarato di non conoscere le diverse misure di 
welfare integrato.

Approfondimento: livello di soddisfazione

I meno soddisfatti sono gli over 65 (24,3% poco o per niente; media intervistati: 19,2%), i 
residenti nel sud-isole (28,9%) e gli inattivi (29,1%).
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3.2.5. Il welfare che vorrei

Più della metà dei rispondenti (53,6%) ritiene che EPPI dovrebbe intensificare la propria azione 
a favore degli iscritti soprattutto agendo sulla leva del sostegno complessivo all’attività profes-
sionale. Su livelli di accordo appena inferiori (48,0%) si colloca l’opinione che EPPI dovrebbe po-
tenziare la complessiva offerta di assistenza sanitaria integrativa (fig. 31). Come è logico aspet-
tarsi, la prima indicazione è più frequente tra i giovani e gli attivi, la seconda tra i più anziani.

Fig. 31 - Ambiti su cui EPPI dovrebbe intensificare la propria azione, secondo gli iscritti (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Si tratta dunque soprattutto di indicazioni di ordine generale, che non entrano nel merito delle 
modalità di realizzazione e che, oltretutto, non fanno emergere una netta preferenza per uno 
o per l’altro dei due aspetti che calamitano la gran parte della domanda di supporto. D’altro 
canto, è proprio nella ricerca del giusto equilibrio e della maggiore personalizzazione possibile 
delle risposte che si giocano le strategie di offerta di assistenza sanitaria e welfare integrativo.
Oltre a queste due indicazioni di ordine generale, gli iscritti all’EPPI hanno fornito anche con-
tributi di maggior dettaglio, per alcuni tipi di attività che nella maggior parte dei casi coagulano 
intorno a loro l’interesse di circa un terzo dei rispondenti.

Tra le azioni da intensificare più segnalate si collocano i contributi per l’acquisto o il noleggio 
di beni e attrezzature funzionali alla libera professionale – indicati dal 37,5% degli iscritti), se-
guite a breve distanza (37,0%) dalle azioni di sostegno al reddito per gli iscritti in difficoltà per 
flessione o interruzione dell’attività professionale.

Per il 29,8% dei liberi professionisti è importante altresì che si spinga maggiormente in favore 
dall’avvicinamento dei giovani alla professione.

Sempre legato all’esercizio della professione, è il tema dell’accesso agevolato al credito, rispetto 
al quale vedrebbe favorevolmente un intervento ulteriore di EPPI il 27,2% dei rispondenti.

Tutti gli eventuali interventi correlati alla salute manifestano percentuali di segnalazione più 
basse ma comunque significative, soprattutto in relazione al tema al centro delle paure future 
degli italiani, quello della non autosufficienza, rispetto alla quale vorrebbe forme di tutela più 
estese il 24,6% dei periti libero professionisti.

Una richiesta di una certa consistenza è quella relativa al potenziamento dello strumento della 
convenzione, da siglare con organismi, enti ecc. per le finalità più diverse. Solo il 7,9% dei ri-
spondenti non le ritiene utili (fig. 32).

Sicuramente, la domanda espressa da parte degli iscritti si concentra soprattutto sulle conven-
zioni con assicurazioni relative ai rischi professionali. Il 66,9% ritiene infatti utile che l’EPPI 
sviluppi ulteriormente questo filone in convenzione, probabilmente perché si ritiene che si po-
trebbero trovare condizioni più vantaggiose.
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Fig. 32 - Utilità dello sviluppo ulteriore dell’offerta EPPI di convenzioni di varia natura (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Coerentemente con l’ampio interesse emerso in altri punti dell’indagine nei confronti del sup-
porto all’acquisto o al noleggio di beni strumentali funzionali all’esercizio della professione, 
sono considerate utili dal 44,0% degli iscritti anche le convenzioni siglate a questo fine.
Seguono, a scalare, le convenzioni con le assicurazioni Rca (40,3%9 e quelle per il noleggio o 
leasing di autoveicoli (36,8%), le assicurazioni Vita (36,2%) e le convenzioni con istituti bancari 
(35,6%).

Il 27,5% dei rispondenti è favorevole ad un maggiore sviluppo delle convenzioni con network 
di strutture che erogano prestazioni sanitarie ed il 22,6% quelle con assicurazioni per le polizze 
Casa.

A parte il caso dei corsi di lingua (22,1%), le convenzioni di ordine più latamente ludico-cultu-
rale riscuotono meno interesse: 13,0% indica convenzioni per viaggi/turismo e il 10,1% le con-
venzioni per attività culturali, e tale esigenza si manifesta maggiormente tra gli under35.
Rispetto al ventaglio di proposte che possiamo definire tradizionali, attraverso l’indagine sugli 
iscritti è stato possibile individuare anche quei temi di welfare più innovativi rispetto ai quali i 
periti industriali libero professionisti considererebbero positivamente un intervento da parte 
della loro cassa previdenziale (fig. 33).

Il favore dei rispondenti si focalizza principalmente su due aspetti: 
• da un lato, il poter disporre di un contributo per affrontare le spese di aggiornamento pro-
fessionale (62,0%) - che oggi costituisce una condizione imprescindibile per poter affronta-
re con un bagaglio adeguato la complessità del proprio mercato di riferimento e che inoltre 
è richiesto anche, obbligatoriamente, dalla vigente legislazione. Tale richiesta è espressa 
soprattutto dagli under35 (68,1%);
• dall’altro, l’apertura di una filiera di prevenzione sanitaria basata sull’offerta agli iscritti 
di check annuali gratuiti (49,5%). In questo caso, i più sensibili sono gli over65 (58,7%).

Più di un terzo dei rispondenti, poi, vorrebbe fossero attivati contributi per i liberi professioni-
sti disponibili ad accogliere e formare i tirocinanti (36,0%).
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Fig. 33 - Specifici temi innovativi di welfare rispetto ai quali gli iscritti vedrebbero positivamente 
un’azione da parte di EPPI (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Il 31,7% è invece interessato ad un sostegno alla progettazione per l’accesso ai fondi europei ed 
il 28,4%, alla luce del recente obbligo di laurea per i nuovi professionisti, ad un contributo per 
l’iscrizione all’università per liberi professionisti non laureati (valore che sale al 38,7% tra gli 
under35). Residuale è la quota di coloro che chiedono borse di studio per merito, per loro stessi 
o per i propri figli (14,8%), ed ancor meno (5,6%) coloro che vedrebbero con favore un’azione di 
sostegno all’aumento delle donne nella libera professione.

Come già evidenziato, una parte non indifferente dei professionisti iscritti all’EPPI non conosce 
il dettaglio delle misure di cui potrebbe usufruire. Di conseguenza, sono anche tanti, più della 

metà dei rispondenti (54,6%), coloro i quali non conoscono gli attuali criteri adottati dalla loro 
cassa previdenziale per l’erogazione dei contributi e, per questo motivo, non sanno esprimere 
un parere in proposito (fig. 34).

Fig. 34 - Opinione degli intervistati rispetto ai criteri che, in generale, si dovrebbero adottare per 
l’erogazione dei contributi (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Il restante 45,4% si divide tra chi – ed è la maggioranza – vorrebbe modificare i criteri rendendoli 
meno restrittivi e quindi in modo da permettere l’accesso ad una platea più ampia (27,7%); chi 
vorrebbe mantenere gli stessi criteri ma contemporaneamente aumentare l’entità dei singoli 
contributi 811,7%) e l’appena 4,8% che invece vorrebbe si aumentare la somma a disposizione, 
ma passando per un inasprimento dei criteri di selezione. Tra l’1,2% di iscritti che ha indicato 
altro le risposte più frequenti sono di natura divergente, dividendosi tra chi ritiene che vada 
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tutto bene così com’è e chi vorrebbe che la cassa non si occupasse di previdenza, abbassasse 
l’entità dei contributi e aumentasse quella delle pensioni.

Un ultimo aspetto considerato è quello relativo ad eventuali ulteriori modifiche migliorative 
dei requisiti e delle procedure d’accesso ai contributi. Un aspetto, per sua stessa natura, riceve 
un consenso quasi unanime: il 93,0% chiede, infatti, che per almeno qualche tipologia di con-
tributo, i tempi di erogazione siano meno lunghi se non immediati, un aspetto sottolineato so-
prattutto dagli iscritti attivi (93,6%).

Il 59,8%, invece, ritiene giusto che l’offerta di assistenza sia ampliata anche agli iscritti non più 
attivi. Come era logico aspettarsi tale parere è quasi universalmente presente tra i pensionati 
non più attivi (91,6%), appena meno accentuato dai pensionati ancora attivi (89,3%), mentre gli 
attivi si dividono tra il 51,9% che è d’accordo e il restante 48,1% che invece teme evidentemente 
che ciò possa andare a scapito dei propri benefici (tab. 30).

Tab. 30 - Opportunità di ulteriori azioni nell’attività di erogazione dei contributi, per posizione la-
vorativa degli iscritti (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

3.3. Identità dei professionisti: passione, competenze e autonomia

Il sistema valoriale dei periti industriali liberi professionisti iscritti all’EPPI ruota essenzialmen-
te a concetti quali autonomia, competenza, innovazione e passione.

Come evidenziato nella fig. 35, fra i principali aspetti positivi, infatti, gli elementi dell’autonomia 
e dell’indipendenza raccolgono le quote maggiori di accordo (60,6%), seguiti dalla convinzione 
di agire in un ambito professionale particolarmente dinamico (34,1%), distante dalla ripetitivi-
tà dell’agire quotidiano e soggetto all’innovazione e al mutamento continuo delle condizioni di 
contesto. Quest’ultimo aspetto risulta particolarmente apprezzato dagli under 35 (42,6%).

Fig. 35 - Principali aspetti positivi della professione (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Posizione lavorativa
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A questi aspetti si affiancano – seppure con percentuali inferiori- elementi più centrati sulla 
propria persona, come il poter restare attivi anche avendo un’età avanzata (28,9%, ma ben il 
70% degli over65) o il vedersi riconosciuti capacità e merito (22,0%).

Competenze e innovazione sono decisamente i valori più importanti della professione, in cui 
si riconosce il 65,3% dei rispondenti (fig. 36). Occorre comunque evidenziare come il binomio 
profitto-efficienza, indicato nel complesso dal 4,7% degli iscritti, riscuota maggior consenso tra 
gli under35 (10,5%).

Fig. 36 - I valori più importanti della professione (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Tra i fattori che hanno portato alla scelta della professione si ripropone l’aspetto dell’autonomia 
(48,6%), superato solo dalla passione per il tipo di lavoro (50,2%). Tutti gli altri fattori sono indi-
cati da quote molto più basse di rispondenti. Anche in questo caso, occorre sottolineare che gli 
under 35 si caratterizzano per una maggiore presenza di elementi strumentali o di casualità: il 
20,4% indica appunto la casualità, il susseguirsi di una serie di coincidenze positive; il 12,9% la 
necessità di lavorare non essendo andati in porto altri progetti ed il 9,3% il desiderio o bisogno 
di guadagnare di più rispetto ad un precedente lavoro (fig. 37).

Fig. 37 - I fattori più importanti che hanno portato alla scelta della professione (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017
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3.4. Resistere alla crisi, guardare oltre

Alla netta prevalenza di liberi professionisti attivi che esercitano in forma individuale, corri-
sponde un bacino di riferimento per la propria attività lavorativa circoscritto, nel 68,2% di casi, 
alla sola dimensione locale, cittadina o al massimo provinciale. Segue un 19,8% che allarga il 
proprio operato all’intera regione mentre solo il 9,6% ed il 2,3% hanno un mercato di riferimen-
to, rispettivamente, di livello nazionale o internazionale (fig. 38). Gli anni di esperienza ed atti-
vità sono dirimenti dato che tra i più giovani, con meno di 35 anni d’età, è più elevata la quota 
di chi si limita al mercato locale (73,9%) mentre al crescere dell’età – che possiamo considerare 
una proxi del tempo di attività sul mercato – cresce parallelamente la percentuale di coloro che 
si affacciano a mercati più ampi.

Fig. 38 - Mercato di riferimento degli iscritti attivi (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Rispetto al lungo periodo di crisi, i dati sull’andamento del fatturato negli ultimi due anni sem-
brano delineare un quadro di sostanziale tenuta della professione, nel quale al 38,1% che ha 
visto diminuire il proprio giro d’affari si contrappone una quota quasi equivalente di iscritti il 
cui fatturato è rimasto invariato (36,2%) cui si aggiunge il 22,4% che ha registrato addirittura 
un aumento (fig. 39).

Disaggregando il dato per area territoriale, si osserva una divaricazione delle performance tra 
i professionisti operanti nel nord, tra i quali è lievemente più incidente la quota di coloro che 
hanno visto aumentare il proprio fatturato (nord est: 24,0% e nord ovest: 23,4%) e quelli della 
ripartizione Sud e isole, dove maggiore è la presenza di iscritti che hanno sperimentato una di-
minuzione 42,6%).

In base alla classe d’età si osserva invece una migliore performance da parte dei più giovani ri-
spetto ai colleghi più anziani: per i primi il fatturato è cresciuto nel 41,1% dei casi, per i secondi 
l’aumento ha riguardato solo il 21,4% dei 35-65enni e il 5,9% degli over65. Pesa in questo caso 
la soglia di partenza dei due gruppi, presumibilmente più bassa per i giovani, più alta per i più 
anziani.

Fig. 39 - Andamento del fatturato degli iscritti attivi, negli ultimi due anni (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017
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Tra le maggiori difficoltà incontrate negli ultimi due anni nell’esercizio della professione, quella 
più frequentemente segnalata è il mancato o ritardato pagamento da parte dei clienti (49,3%). 
Il 39,5% segnala anche il peso crescente dei costi per gli adempimenti normativi, burocratici o 
fiscali ed una quota simile (38,6%) fa riferimento ad un calo generale della domanda. 

Significativa – e pari al 31,1% dei rispondenti – è la segnalazione dell’aumento della concor-
renza sleale. Tutte le altre possibili problematiche hanno creato difficoltà a gruppi meno con-
sistenti di professionisti (fig. 40).

Attualmente, la condizione lavorativa degli iscritti attivi si divide sostanzialmente in due, 
restituendo un quadro moderatamente positivo: il 34,5% degli intervistati ritiene la propria 
posizione stabile, in una situazione che non è cambiata negli ultimi anni ed una quota iden-
tica che la situazione è abbastanza critica, ci sono difficoltà, ma si sopravvive. Il 20,9% inve-
ce vive un periodo positivo, di moderato (19,0%) o consistente (1,9%) miglioramento mentre, 
viceversa, il restante 10,2% denuncia un una situazione molto critica, con calo di lavoro ed 
incertezza professionale (fig. 41). Gli under35 sono decisamente coloro che hanno vissuto più 
frequentemente un miglioramento della propria situazione (30,2%), anche in questo caso in 
parte spiegabile con il loro posizionarsi ad inizio carriera, unitamente ad una maggiore am-
bizione e dinamicità sul mercato del lavoro.

L’orizzonte futuro appare improntato ad un moderato ottimismo. Come illustrato nella fig. 
42, per la maggioranza relativa degli iscritti (48,9%) la propria condizione rimarrà sostanzial-
mente uguale a quella attuale; vi è però un 33,5% per il quale sussistono prospettive di miglio-
ramento e, viceversa, per il 17,6% la situazione peggiorerà.

Per valutare in maniera più puntuale le suddette previsioni è però opportuno fare riferimen-
to a quella che è stata descritta come l’attuale condizione. Incrociando situazione attuale e 
futura è possibile infatti rilevare che gli scenari pessimistici sono maggiormente diffusi tra 
chi ha anche oggi difficoltà, mentre quelli ottimistici accompagnano i professionisti che at-
tualmente sperimenta una congiuntura positiva (tab. 31).

Fig. 40 - Principali problemi incontrati negli ultimi due anni dagli iscritti attivi nello svolgimento 
dell’attività professionale (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017
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Fig. 41 - La condizione attuale degli iscritti attivi dal punto di vista lavorativo (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Fig. 42 - Previsione della condizione professionale degli iscritti attivi nei prossimi due anni (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Tab. 31 - Previsioni degli iscritti sulla propria condizione professionale tra due anni, secondo la 
condizione attuale (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Nello specifico, il 55,7% di coloro che hanno migliorato la propria condizione ed il 70,5% degli 
scritti che danno un giudizio molto positivo della situazione degli ultimi anni, vedono pro-
spettive di ulteriore miglioramento anche nel breve-medio periodo; sul versante opposto, il 
49,6% che hanno attualmente una situazione molto critica prevedono un ulteriore peggio-
ramento.

I più ottimismi sono gli under 35, che già partendo da una situazione ritenuta soddisfacente 
in misura maggiore dei colleghi più anziani, per più della metà (52,6%) ritengono che la loro 
situazione andrà migliorando.

Ampliando l’analisi ad un futuro più lontano, la paura più diffusa tra gli iscritti EPPI in attivi-
tà è quella di non riuscire a maturare una pensione adeguata (32,3%). A significativa distanza 
seguono la contrazione dei redditi da lavoro (19,7%) e la disoccupazione (19,1%). La paura del-
la non autosufficienza è appannaggio del 14,2% dei rispondenti mentre un altro 12,0% teme 
soprattutto la concorrenza sleale (fig. 43).

Condizione professionale tra due anni

Totale
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Fig. 43 - Aspetti che preoccupano di più gli iscritti attivi, pensando al proprio futuro (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017

Coerentemente con gli atteggiamenti tipici della classe d’età cui appartengono, tra gli iscrit-
ti in attività, gli under35 temono soprattutto la mancanza di lavoro (33,8%), ma comunque 
il 26,3% si pone il problema di una eventuale pensione non adeguata; nella fascia d’età cen-
trale, quella dei 35-65enni, prevalgono i timori rispetto alla propria futura pensione (36,7%), 
mentre tra gli aged balza al primo posto la paura della non autosufficienza (32,3%).

Infine, un ultimo tema affrontato dall’indagine in merito allo sviluppo della figura professio-
nale del perito industriale è quello relativo alle azioni ritenute più importanti per supportare 
la professione, in generale. Tale approfondimento ha coinvolto tutti gli iscritti, attivi e non 
attivi, e ha visto il netto prevalere, con il 64,7% di indicazioni, della necessità di valorizzare 
il ruolo professionale del perito industriale, nel suo complesso. Il secondo aspetto degno di 
nota, in quanto indicato dal 30,6% dei rispondenti, è quello relativo al supporto della forma-
zione continua dei professionisti (fig.44).

Per queste azioni, le differenze di opinione dei rispondenti, a seconda della classe d’età sono 
abbastanza sfumate, per quanto gli under 35 insistono maggiormente sulla valorizzazione 
del ruolo (67,9%), mentre dai 35 anni in su più sul supporto alla formazione continua.
Anche per tutte le altre possibili azioni, che sono state indicate da quote abbastanza contenu-
te di intervistati, le differenze rilevate sono minime, tranne nel caso del ricambio generale, 
richiesto dal 33,6% degli under35.

Fig. 44 - Azioni oggi più importanti per supportare la professione di perito industriale (val. %)

Fonte: indagine Censis, 2017
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ALLEGATO 1: La metodologia 
e lo strumento di indagine
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dati anagrafici, a contestualizzare e segmentare le opinioni e le esigenze emerse nelle al-
tre sezioni del questionario stesso;
• Dati anagrafici, sezione che rileva alcune informazioni socio-anagrafiche (età, genere, 
nucleo familiare, reddito, titolo di studio, ecc.) funzionali alla elaborazione e analisi dei dati. 

Come stabilito dal cronogramma concordato con EPPI, a seguito dell’invio, l’11 luglio 2017, 
da parte dell’Ente previdenziale, di una mail informativa a tutti i propri iscritti, l’indagine è 
stata avviata, con l’attivazione della procedura cawi, nei giorni 13 e 14 luglio e si è conclusa a 
fine settembre.
Rispetto al complesso dei iscritti risultanti dalla banca dati dell’EPPI (15.240), il numero di 
email inviate risulta considerevolmente inferiore, essendo pari a 11.546. tale decremento è 
imputabile a due ordini di ragioni:

• il principale motivo consiste nel fatto che, per ragioni di privacy, l’EPPI ha potuto forni-
re solo le mail di coloro di cui dispone dei consensi previsti dalla legge; come evidenziato 
nella tavola 1, si tratta di 11.626 indirizzi;
•  inoltre, il controllo del database ha messo in luce la presenza di 80 indirizzi di posta 
elettronica “duplicati”, vale a dire indicati come riferimento da due o più iscritti; tale even-
tualità si può verificare ad esempio quando gli iscritti lavorano in un studio associato e 
forniscono tutti la mail dello studio stesso. Essendo ogni invio email collegato ad un link 
personale e non riutilizzabile si è reso necessario operare una selezione.

Vi sono inoltre 388 invii non andati a buon fine o per problemi tecnici (casella di posta sco-
nosciuta o piena, ecc.) o perché l’iscritto ha segnalato di non volere partecipare all’indagine.
Nel complesso, sono stati acquisiti 2.504 questionari correttamente compilati, pari al 22,4% 
degli invii andati a buon fine.

Tav. 1 – Monitoraggio dell’andamento della rilevazione sugli iscritti

Di seguito, il questionario utilizzato nell’indagine.

Come già accennato, per effettuare l’indagine sull’universo degli iscritti all’EPPI è stata scelta 
una metodologia CAWI – Computer Assisted Web Interview che consente la somministra-
zione on line di un questionario strutturato.
Più in particolare, tale metodologia permette di raggiungere tutti i componenti di un target 
selezionato di cui si dispone di indirizzo di posta elettronica e prevede, in linea di massima, 
le seguenti fasi di attività:

• informatizzazione del questionario e caricamento degli indirizzi email sulla piattafor-
ma limesurvey;
• avvio dell’indagine, tramite invio di una mail di invito che comprende una breve descri-
zione degli obiettivi dell’indagine ed il link per collegarsi a Limesurvey e procedere alla 
compilazione del questionario. Nel testo della mail è possibile prevedere anche l’indica-
zione di recapiti telefonici ed email per eventuali richieste di chiarimenti o segnalazioni 
di problematiche tecniche. Il link al questionario contiene al suo interno una password 
univoca che non permette l’accesso al sistema cawi a persone non invitate, pur mante-
nendo l’anonimato del rispondente;
• estrazione ed elaborazione statistica dei dati.

Per quanto riguarda nello specifico l’indagine EPPI è stato concordato di far precedere l’invio 
della mail da parte del Censis, con una mail di informazione e preavviso a tutti gli iscritti da 
parte dell’EPPI. Inoltre, nel testo della mail di invito con il link è stata prevista anche la pos-
sibilità di segnalare, sempre online, la eventuale indisponibilità a partecipare all’indagine.

Durante la realizzazione dell’indagine, è stato effettuato un attento monitoraggio, tramite 
estrazione periodica dei dati pervenuti, della congruità del campione di rispondenti alle prin-
cipali caratteristiche dell’universo di riferimento, per eventualmente procedere a “solleciti” 
mirati, con il contributo dell’EPPI.

Lo strumento di rilevazione è altresì sviluppato e somministrato tramite la piattaforma Lime-
survey, un applicazione web opensource.

Il questionario, la cui struttura e i cui contenuti sono stati approvati dall’EPPI, si compone di 
4 sezioni10: 

• Il rapporto con EPPI, con domande relative alla conoscenza e al livello di utilizzo dei 
servizi online e telefonici e relativo gradimento e domande finalizzate a rilevare la par-
tecipazione agli incontri territoriali organizzati periodicamente dall’EPPI e le opinioni di 
partecipanti sul loro grado di utilità;
• Previdenza, assistenza e nuovo welfare, sezione finalizzata a rilevare la conoscenza, il 
grado di utilizzo e il giudizio degli iscritti sull’offerta di previdenza e assistenza dell’EPPI 
e gli ambiti che, secondo l’opinione degli iscritti, dovrebbero essere oggetto di innovazio-
ne e/o ampliamento;
• Identità dei professionisti, finalizzata a rilevare alcuni elementi qualificanti lo status 
occupazionale e professionale degli intervistati che possono contribuire, al di là dei meri 

10 Cfr questionario completo in allegato
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Monitoraggio

1. Con che frequenza, in genere, consulta personalmente il sito web dell’EPPI? (una sola risposta)

2. Ritiene funzionali alle sue esigenze le modalità e gli strumenti messi a disposizione dall’EPPI 
(scegliere si o no e poi specificare perché)

I NUOVI ORIZZONTI DELL’EPPI
Nuove strategie ed innovazione dell’offerta 
previdenziale ed assistenziale

QUESTIONARIO ISCRITTI
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PREVIDENZA, ASSISTENZA, NUOVO WELFARE

5. Nel corso degli ultimi 2 anni si è trovato a dover affrontare situazioni correlate a problemi di 
salute o economici? (sono possibili più risposte)

3. Come giudica, nel complesso, i seguenti servizi offerti da EPPI? (1= giudizio totalmente negativo; 
5=giudizio totalmente positivo) (una risposta per riga)

4. Ha mai partecipato agli incontri organizzati da EPPI sul territorio?

4.1. Se si, li ha trovati utili?
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8.1. In particolare, qual è /quali sono le problematiche non affrontate da EPPI?

La domanda ripropone l’elenco delle problematiche segnalate dal rispondente nella domanda 5.

9. Gli enti previdenziali, tra cui anche EPPI, sempre più spesso offrono forme di assistenza sanita-
ria integrativa ai propri iscritti. Di quali è a conoscenza? (una risposta per riga)

9.1. (solo per chi ha usufruito) ha avuto difficoltà ad avere accesso alle informazioni necessarie 
per usufruire di tale assistenza? 

Per chi ha risposto SI ad almeno un item della domanda 5

6. Alcuni degli eventi sopra indicati, hanno influenzato il suo lavoro? (1 sola risposta – indicare la 
più simile alla propria situazione)

7. Come ha affrontato le spese legate alla situazione/alle situazioni che ha vissuto? (possibili più 
risposte)

Per chi non ha indicato accesso agli strumenti messi in campo da EPPI alla domanda 7

8 Per quale motivo non ha fatto ricorso agli strumenti messi in campo da EPPI? (max due risposte)
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10.1. (solo per chi ha usufruito) Ha avuto difficoltà ad avere accesso alle informazioni necessarie 
per usufruire di tali misure? 

11. Su quali dei seguenti ambiti ritiene che EPPI debba intensificare la sua azione in favore degli 
iscritti? (possibili più risposte)

10. Gli enti previdenziali sempre più spesso erogano misure di welfare integrato in favore degli 
iscritti. Tra quelle proposte di seguito ne conosce alcune che vengono erogate direttamente anche 
da EPPI? (una risposta per riga)

11 Mancato esercizio della libera professione per più di due mesi a causa di malattia o infortunio (indennità di malattia); assistenza medica 
e/o infermieristica domiciliare prestata anche a favore del coniuge e/o dei figli a carico dell’iscritto. Rientrano nell’assistenza medica gli 
interventi chirurgici, ospedalieri od ambulatoriali; degenza in casa di cura anche nell’ipotesi in cui siano ricoverati il coniuge e/o i figli a 
carico dell’iscritto; visite specialistiche effettuate dietro apposita richiesta del medico di base; spese funerarie. Le spese funerarie saranno 
riconosciute anche nell’ipotesi di decesso del coniuge e/o dei figli a carico dell’iscritto; impianto di protesi terapeutiche ortopediche 
con esclusione di quelle che abbiano mere finalità estetiche; impianto di protesi terapeutiche dentarie con esclusione di quelle che 
abbiano mere finalità estetiche; impianto di protesi terapeutiche acustiche con esclusione di quelle che abbiano mere finalità este-
tiche; lenti oculistiche nell’ipotesi in cui il visus residuo fosse inferiore a 7 decimi.
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12. Per quanto riguarda le convenzioni, ritiene utile che EPPI sviluppi ulteriormente la propria 
offerta? (sono possibili più risposte)

13.  Ritiene che il sistema previdenziale garantito da EPPI sia, nel suo complesso, migliore o peggio-
re di quello garantito da altri enti previdenziali? 

14. Su quali specifici temi innovativi di welfare dedicato agli iscritti vedrebbe positivamente      
un’azione da parte di EPPI? (max 3 risposte)

15. In generale, quali criteri si dovrebbero adottare per l’erogazione dei contributi?
(una sola risposta)

15. bis. Inoltre ritiene opportuno nell’erogazione dei contributi: (una risposta per riga)

16. Al di là della sua funzione di previdenza obbligatoria, è soddisfatto del complesso di servizi e 
contributi messi a disposizione dell’EPPI? (una sola risposta)
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IDENTITÀ DEI PROFESSIONISTI

17. Indicare la posizione lavorativa

17.1 se in attività, indicare se gode anche di un trattamento pensionistico

17.2. (solo per iscritti attivi) Esercita come libero professionista:

Solo se non hanno indicato in maniera esclusiva alla 17.2

17.2.1 Svolge un lavoro dipendente?

17.2.2. Ha un’impresa artigiana?

17.3. (solo per iscritti attivi) Lei è un:

18.  In quale area di macro specializzazione esercita/ ha esercitato prevalentemente?

19.  Quali sono secondo lei i principali aspetti positivi della professione? (max 2 risposte)
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20. Quali sono, secondo lei, i valori più importanti della professione? (scegliere una coppia di valori)

21.  Nell’arrivare alla sua attuale/ultima condizione professionale, può indicare quali dei seguenti 
fattori sono stati importanti? (max 2 risposte)

(solo per iscritti attivi)

22. Fatto 100 il fatturato della sua professione, può indicare come si distribuisce approssimativa-
mente tra i seguenti mercati:

(solo per iscritti attivi)

23. Negli ultimi 2 anni, il suo fatturato è: (1 risposta) 

(solo iscritti attivi)

24. Può indicare quali sono i principali problemi che ha incontrato nello svolgimento della sua 
attività (nel rispondere a questa domanda faccia riferimento agli ultimi due anni) (max 3 risposte)

(solo per iscritti attivi)
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25. Come definirebbe da un punto di vista lavorativo, la sua condizione in questo momento? 
(una risposta)

(solo per iscritti attivi)

26. Tra due anni, pensa che la sua condizione professionale, sarà: (una risposta)

(per tutti)

27. Secondo Lei, tra le azioni suggerite, cosa è oggi più importante per supportare la professione di 
perito industriale? (max 2 risposte)

27.1. Oltre alle azioni indicate alla domanda 27, vi è un’altra azione che ritiene importante per 
supportare la professione di perito industriale? Se si, può specificare quale?

28.  (solo per iscritti attivi) Pensando al suo futuro, cosa la preoccupa di più? (una sola risposta)
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DATI ANAGRAFICI

29. Sesso

30. Età in anni compiuti

| _ | _ |

31. Provincia di residenza (Sigla) 

| _ | _ |

32. (solo se in attività) Provincia italiana in cui svolge prevalentemente la sua attività di libero 
professionista

(se l’attività libero professionale è svolta prevalentemente all’estero indicare il paese)

Provincia

| _ | _ |

Provincia

33. Reddito netto annuo (ultimo anno disponibile)

34. Stato civile

35.  Lei ha figli conviventi?

35.1. Se si di cui

36. Oltre al diploma, è in possesso di un titolo universitario?
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37. Qual è l’area di specializzazione del suo diploma di perito industriale? (se si possiede più di un 
diploma di perito industriale sono possibili più risposte)

38. (solo per gli iscritti attivi) Lei attualmente frequenta un corso universitario o intende/vorreb-
be in futuro frequentarlo?(una sola risposta)
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ALLEGATO STATISTICO: 
I benefici assistenziali
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Tab. A2 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari *: spesa totale, 2006-2017
( spesa in €)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. A1 - Andamento della spesa per benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento, 
2006-2017 (spesa totale in € )

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Calamità 
naturali

Sostegno 
al redditoFamiglia Salute Totale
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Fig. A1 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari *, 2006-2017 (v.a. in €)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. A2 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari*, 2010-2017 (v.a. in €)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. A3 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari*: spesa totale, 2006-
2017 (val. %)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. A4 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per età dei beneficiari * numero di prestazioni, 
2006-2017 (n° prestazioni)

(*) Età dei beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Tab. A7 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per reddito netto dei beneficiari *: numero di prestazio-
ni, 2006-2017 (n° prestazioni)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. A3 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per reddito netto dei beneficiari *, 2010-2016 (v.a. in €)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. A5 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per reddito netto dei beneficiari *: spesa totale 
(spesa in €)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Tab. A6 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per reddito netto dei beneficiari *: spesa totale (val. %)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Fig. A5 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento e età dei beneficiari *, 2010-2017 
(val.% sull’età)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. A4 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento e età dei beneficiari *, 2010-2017 
(val.% sul totale intervento)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Fig. A7 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento e età dei beneficiari*, 2010-2016 
(val.% sul totale reddito dichiarato)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI

Fig. A6 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento e età dei beneficiari *, 2010-2016 
(val.% sul totale intervento)

(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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Segue

Tab. A8 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per area di intervento ed età dei beneficiari *: spesa to-
tale, 2006-2017 (spesa in €,e val.%)

Segue
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Tab. A9 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per tipo di beneficio e reddito netto dei beneficiari *: 
spesa totale, 2006-2017 (spesa in €,e val.%)

Segue
(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari 

nell’anno di liquidazione del beneficio
Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI
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(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari 
nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPISegue
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Segue

Tab. A10 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per tipo di beneficio ed età dei beneficiari * spesa          
totale e numero di prestazioni, 2006-2017 (spesa in €, n° prestazioni e val.%)

Segue
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SegueSegue
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(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari 
nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPISegue
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Segue

Tab. A11 - Benefici assistenziali erogati dall’EPPI per tipo di beneficio e reddito netto dei beneficiari * 
spesa totale numero di prestazioni, 2006-2017 (spesa in €, n° prestazioni e val.%)

Segue
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SegueSegue
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(*) Reddito netto dichiarato dai beneficiari 
nell’anno di liquidazione del beneficio

Fonte: elaborazione Censis su dati EPPI




